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HI

LO STAMPATORE AI LETTORI.

uest’ aureo libretto della descrisione delle
Pitture di Raffaclle Sanzio scritto da Gio.
Pietro Bellori non piit si ritrovava; e i colli
stranieri , e i nostri giovani Artisti n’ anda-
vano rammaricati. Ho creduto pertanto ben-
Jatto il riprodurlo co’ miei torchj in forma
portatile , e non inelegante , insieme colla vi-
ta scritta da Giorgio Vasari. Ma per ren-
derlo ancora di maggiore ultilité , e convenien-
te sempre pilt a magnificare i tesori che ci
ha lasciati T immortale pennello di Raffael
d Urbino , ho pregato il mio buon amico .e
padrone il ch.abate Don Melchiorre Missiri-
ni pro-Segretario dell insigne Accademia di
S. Luca che fregiasse la presente Edizione di
qualche suo scritto. Ed egli , a mio parere, non
poteva far meglio di quel.che ha operalo, ag-
giungendo la descrizione 'di quelle altre pit-
ture del Sanzio che. ora mercé le ottime prov-
videnze declla Santitc di N. S. si conservans
pure nel Paticano , cioé la divina Trangfigu-
razione ; la B. Vergine co’ Santi , detta di
Foligno ; la descrizione parimente delle Si-
bille che sono in S. Maria della Pace , e del
Profeta che si vede nella chiesa di S. Ago-
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stino, Per mostrare poi quanto egli apprezsi
le arti liberali, e soprattutto quanto sia pre-
so d'amore pel divino Raffaello , non che per
 fare ulil cosa agh amatori e studiosi della Pit-
tura, vi ha unito il prelodato Missirini un lun-
go e sodo ragionamento in cui scioglie la que-
stione perché Raffaello sia riconosciuto pel
Principe di tutti i Pittori , il quale ragiona-
mento leggesi dopo le sopraddette descrizio-
ni; e di piit una dissertaziope sul vero ritrat-
to del Sanzio , ch’é appunto sul principio del
libro. Non mi piacque di togliere alla ristam-
‘pa quel discarso del Bellori sulle lodi della
- Piltura e Scultura, il quale pud infiammar
.grandemente " gli animi della bennata gioven-
li: e neppure la bella sua prefazione , nella
quale , lodati i Sommi Pontefici , che estima-
rono le opere di Raffaello, restana ad aggiun-
" gersi le lodi del Signor Nostro felicissimo ,
che le ha cresciute nel Vaticana come pegno
dé Pace

J



PREFAZIONE

'

“

. GIAN PIETRO BELLORI.
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Parmi in vero molto propria , e molto
convenevole la sentenza di Filostrato, che
coloro, li quali non amano la Pittura, not
solo fanno ingiuria alla bellezza ;, ma ancora
alla sapienza, essecudo essa un -dono, per
cost dire, divino dato alla vista per ristoro,
e insegnamento degli animi umani. Impe-
rocché avendo per oggetto I' imitazione .
delle piut belle forme , ci solleva alla con-
templazione delle celesti, e ne conduce al
‘Cielo facendoci vivere in terra con le Mu-
se e con le Grazie all' armobia , ed alla
proporzione di tutte Ie cose . Quanto alla
Sapienza, ella é maestra' de’ costami , del-
1a Filosofia, e degli arcani misterj, confor-
me il nostro santissimio culto, e venera-
zione delle sacre Immagini , inalzandoci
in uno sguardo sopra le stelle alla gloria
de’ Beati ; onde fra gli altri studj, che se-
guo per natrire, ed adornar I’ animo , io
mi rivolsi alla bellezza della Pittura, pro-.
ponendomi T'eccellenza de’ piu celebri Ar-
tefici dell’ eta moderna , di cui scrissi le
Vite, e le Opere degne di pervenire alla
cognizione de’ Posteri . Fra questi prin-

DI“A



Vi

B )
cipalmente mi sono voltato a thﬁ:c.llc .
il quale ne' suoi dipinti , oltre il vivo ,
e 'l pia perfetto della natura, e dell’ arte
imitatrice, col diletto ne pone avanti ?el-
lissimi esempj di virtd , che & I' ultimo
fine di ogni disciplina , particolarmente
" della Pittura, e della Poesia , delle quali
¢ proprio il mischiare il piacere ton I'uti-
le . Questo gran Maestro veramente ani-
mo il primo di facondia I' arte muta nel-
le sue dotte invenzioni, come ne por-
gono I’ esempio_le sacre Vaticane Immagi-
ni, nella cui meditazione mi proposi an-
ch’io di erudirmi nella sua scuola, e far-
mi suo discepolo con imitarlo , se non
¢0’ lumi de’ colori, con I' ombre almeno
degli scritti,, per quante si alza il basso
volo. della mia penna . Nel quale stndio
essendomi incontrato wella lettura' di Gior-
gio Vasari autore della Vita, e dell’ ope-
re di Raffuelle , per la stima, che ijo fac-
¢cio dello stile , e delle memorie di questo
Scrittore , non senza dispiacer mio sono
costretto di contradire al suo commento
sopra le medesime Vaticane Immagini,
troppo diverso , ¢ mancante mel descri-
verle ; se pur egli, o pit tosto altri male
informato , mischiandosi ne’ seritti di esso,
non ha commesso un si gran fallo di cor-
romperli affatto dagli originali , come al
suo luogo riconosceremo, tanto che le in-
venzioni piu sublimi declla moderna Pit-
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tara perdono il loro lastro , e quella vera
lode , che hanno meritato. Laonde stimai
dovuto alla fama del Pittore, ed alla glo-
ria dell’ Arte , e del presente Secolo ras-
somiigliare , e riscontrare le medesime Im-
magini col loro esempio, perché oltre le
copie , li disegni , e le impressioni delle
stampe , rimanghino impresse ancora ne’
colori , ¢ lineamenti delle lettere . E ben-
ché in me non sia bastante lo spirito , e
Iefficacia ad imitarle , ed a riportare ne’
miei scritti le forme di esso, con tutto cid
mi sono posto arditamente a tale impresa,
vedendo che per longhissima tardanza di
anni niun ha preso cura d’impiegarvi I'in-
gegno , e soddisfare all’ argomento ¢ con-
cetto delle lmmagini. Ma quaali pur siano
questi miei scritti, rimnovo da essi chiun-
qgue biasima la saplenza della Pittura, e
pone tatto il suo pregio in un bel colore,
e tratto di pennello; ché pur si trovano
di costoro non pochi male instratti , facili
a condaonare Raffaclle , ed i suoi dlplu-
ti di troppo studio , e di quello che essi
non sanno . Ben conforme i miei voti con-
seguiro il fine istesso, se in essi scritti,
che propongo , sard valevole di eccitare al-
can nobil genio allo stadio dell’ Urbinate
Apelle , per dar ristoro all’ arte languente
nella sua caduta dalla pit suprema altezza
all’ eta nostra . Resta a me il dire che altre-
tanto sollecito misono avanzato a tale im-
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presa quanto pil opportuns mi si & of-
ferta I’ occasione in tempo che il Signor
Carlo Maratti . conoscitore , el ammira~-
tore de.l’ opere di Raffaelle dalla provi-
denza di due-Sommi Poutefici & stato
eletto alla custodia delle pitture delle Vati-
cane Camere . Onde si spera che ben di-
fese da ogni inguria, cosi venerabili esem-
pj della Santitd Pontificia abbiano a durar
lungamente , quasi mete dell’ umano inge-
gno ; il qual pregio fu prima conferito al
Signor Carlo da Papa INNocEnzo XI. di
felice memoria , e successivamecute con-
fermato dalla SantitA di N. S. INNOCEN-
20 XII. che oggi per Divina grazia, sicde
al governo della Chiesa , avendogli quest1
oltre I' opere di Raffuelle , aggiunta la so-
praintendenza di tutte I altre Pitture tanto
di Michel Angelo, quanto d’altri, che sono
nel Palazzo Apostolico Vaticano. Onde ra--
gionevol cagione abbiamo di rallegrarci- con
tutti gli Amatori de’ nostri studj nella spe-
ranza, che questec immortali Immagini ab-
biano a risplendere nella loro prima forma,
commesse a chi ¢ tanto_ossequioso al nome
di Raffaelle, da cui egli fu erudito nelle
medesime Camere , avendone riverito con
grato ossequio sino la tomba, ed ornate
I’ ossa, e le ceneri in sua memoria di
perpetri marmi .
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DEL VERO RITRATTO

DI

"RAFFAELLE SANZIO

RAGIONAMENTO

. DEL CH. SIGNOR ABATE
MELCHIOR MISSIRINI

PRO-SEGRET. DELL’ INSIGNE ACCAD. DI S. LUGA «

P resso gli antichi si disputd sulle sembian-
ze di Omero, non concordandosi gli artisti
e gli eruditi qual fosse la sua vera effigie
frai tanti simulacri, che aveano fama di rap-
presentare i suoi lineamenti . Nondimeno una
tal questione era giustificata dalla difficolta
di definire i precisi tratti di un uomo, di cui
non solo s’ignorava la vera Patria ‘ma per fi-
no se ne poneano in dubbio le opcre, Ie
quali non si volevano sue, ma dei Rapsodi,
che andavano per la Grecia le maravigliose
imprese de’ tempi eroici cantando..

Una simil lite insorse non ha guari anche
in Roma pel ritratto di Senecanell’ occasio-
ne d’ essersi ritrovato da sua Altezza il Prin-
cipe della Pace un Basto, che si disse rap-
presentare le forme di quel filosofo. Tmper-
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ciocch® per alcuni si sostenne, che le sem-
bianze dell’ adulatore di Nerone fossero co-
stantemente effigiate a modo d’ uomo cosi
magro , e rifinito , che appena gli avvanzas-
se fiato da respirare: ed altri pretese che Se-
neca fosse bello, e grassotto, come si con-
veniva ad un cortigiano, che avea la destrez-
za di saper conciliare la pii severa, e rigi-
da virta nelle dottrine con tutti gli agi di
una vita molle, e deliziosa . Tuttavia a menar
buoni questi disparert basta il considerare in
quanta incertezza di fondamenti si volvesse- |
ro li disputatori, ragionando delle sembian-
ze di un uomo vissuto tanto disgiunto da
noi, e di cui non abbiamo sicura base per
identificarne le forme del volto.

Cido che reca indicibile maraviglia & che
tuttavia si getti il tempo disputando sul ve-
ro ritratto del' divino Raffaello d’ Urbino,
mentre abbiamo tanti elementi sui quali fer-
mare un sincero giudizio intorno I’ indubi-
tabile sua efligie, per. esser certi di non ca-
dere in errore. Pii volte ragionando io di
questo fatto coll’ egregio Pittore Signor Ca-
valiere Wicar, conobbhi, ch’egli pure non sa-
pea rendersi capace , che vi fosse chi dubi-
tasse di tal cosa, e lo vidi ardente di pro-
durre una luminosa dimostrazione, che to-
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gliesse di mezzo per sempre ogni equivoco
su questo argomento , parendogli riprovevole
onta agli Ttaliani, che non sapessero unani-
mamente convenire sull’ efligie di un tanto
Pittore , che haillustrato la Patria, e il mon-
do; lc sembianze del quale non possono,
n¢ devono esser messe in contestazione . E
siccome il Signor cavaliere Wicar, non solo
vale assai nella pittura, come ne fanno pro-
va le sue opere siugolari, ma & ancora pro-
fondamente dotto nelle cose dell’arte sua, o
riguardi le giuste leggi del dipingere, o la
pratica di condurre i lavori pittoreschi , O
Pintelligenza delle antiche tavole, e disegni,
o il conoscimento delle diverse maniere de-
gli infiniti Pittori nestri, e delle molte scuo-
le italiane ; quindi &, che scorto da tanto sa.
pere avendo dettato varj scritti sovra alcuni
importanti particolari dell’arte pittorica, era-
gli piaciuto ancora sul vero ritratto di Raf-
faello utilissime notizie raccogliere . Ed aven-
domi consentita la lettura di questi suoi giu-
diziosi pensamenti, e sembrandomi dessi a
definire in modo evidente I’esposta questione
opportunissimi, si il pregai volermi far gra-
zioso domo delle sue carte. E poich’Egli &
geatile del pari, che valente, volle non so-
lo al mio priego condiscendere, ma di pilt



x1t

mi fece liberta di render pubblici que’ suoi
pensieri . Laonde reputo possa tornar tosa gra-
ta non che ai professori delle buone arti, ma
all’ universale delle genti, farle in questo
mio ragionamento manifesti. E perché non
voglio . usurparmi la lode, che s’ addice alle
altrui fatiche, dichiaro , che quanto sono per
esporre & opera ed accorgimento suo: im-
perciocché senza la maestra sna scorta non
mi sarebbero valse le forze per entrare in
_ questo arringo. '

TiToLO 1%,
Ritratti di Raffaello & Urbino .

Raffaello d’ Urbino fu dipinto al naturile
in varj tempi della sua vita : nella fanciullez-
za : nell’ adolescenza : nella prima gioventii:
e nella sua eta stabilita. Esiste in Cagli un
prezioso quadro di Giovanni Sanzio padre di
Raffaello, e Pittore di un merito molto supé-
riore alla sua fama, nella qual tavola si rap-
presenta un presepio . Per San Giuseppe ¢& ef-
figiato Giovanm Sanzio padre: per la Madon-
na ¢ espressa la madre di Raffaello : ed in
uno degli angeli, che adornano il presepio &
figurato Raffaclle in eti tenera. Nel quadre
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della Resurrezione dipinto nella Scuola del
Perugino , e che puo credersi di mano di An-
drea Luigi di Assisi, detto lo Ingegno, tavo-
la, che ora forma bello arnamento della Pi-
nacoteca Vaticana , avvi un Soldato, che dor-
me. Il profilo di questo Soldato ¢ quello
identico di Raffaello, quando era giovinetto
¢ per Raffaello riconosciuto da tutti, paich’
Egli conservd sempre que’ delineamenti né eb-
be tempo di alterarli coll’etd . Un ritratto di
Raffaello operato da se medesimo uella fre-
sca gioventi1, conservasi pure nella prima stan-
za dé’ Pittori della magnifica galleria di Fio--
renza. Lo stile di questo ritratto dimostra ,
che deve essere stato condotto in Firenze
prima che Raffacllo eseguisse in Perugia nell’
ann$ 1507, la fumosa deposizione di nostro
Signore per madama Atalanta Baglioni , tavo-
la che oggi trovasi in Roma nella splendida
Galleria- de’ Principi Borghese. 11 ritratto
Ppoi pilt sicuro, ed incontrastabile di Raffael-
lo, & dipiuta parimente da se stesso pel fa-
moso quadro a fresco alle stanze Vaticane ,
rappresentante quella gran scena, che comu-
nemente & dctta scuola d’ Atene. Questo ri-
tratto ¢ situato al lato destro del dipinto, e
come efligie del Raffaello & citato dal Vasari
nmella vita dell’ Urbinate, ove dice « € a 'late
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esso Raffaello maestro di quest’ opera ritrat-
tosi da se medesimo mnello specchio : questa
¢ una testa giovane , e d’aspetto molto mo-
desta ». N& & scarsa prova, che si creda quel-
lo il vero ritratto di Raffaellg, I’ avere al fian-
co il suo maestro Pietro Perugino , per cui
sempre figliale amore, e virtuosa gratitudine -
addimostrd . Altro ritratto del sommo Pitto-
re & posto nel bel quadro creduto general-
mente dipinto da Raffaello, che rappresenta
S. Luca in atto di ritrarre la Vergine Maria
con Gesi Bambino, tavola di proprietd dell’
insigne Romana Accademia di §. Luca. Ben-
ché tutto il quadro sia opera del Sanzio, co-
me si pud estimare, quel ritratto perd non
¢ forse di sua mano, poiché¢ I’atto in cui
sta non vien tale, ch’ Ei potesse in quello
acconciamente vedersi nello specchio : oltre
che lo stile pare non mostri I’ energia del
resto del quadro. A questo ritratto attribui-
sce il Tanzi la maggiore simiglianza al vol-
to di Raffaello, ove dice in una nota. An-
co de’ ritratti pih certi, che il Sanzio di se
facesse, dopo quello che pose presso la imma-
gine di San Luca , & il Mediceo .

Tutti questi cinque ritratti presentano le
stesse sagome della testa : la forma stessa del
Raso: una eguale proporzione nella bocca, e
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negli occhi: un medesimo colorito nella car-
nagione , che pende. all’ olivastro : lo stesso
colore ne’ capelli, e nelle ciglie : ed un simi.
le andamento delle pupille . Per la corris-
pondenza di tali particolari, che si combina-
‘no fra loro, bench¢ in effigie di diversa
eth, sono stati questi ritratti identificamen-
te, e costantemente tenuti rappresentare il
vero volto di Raffaello, senza che sia nata di-
sputa sopra i medesimi fra gli artisti pel cor-
so di pih di due secoli e mezzo.

Non si & creduto accennare I’ altro ritrat-
to esistente in Perugia, dipinto sopra una
tegola opera certamente di mano di Raffael-
lo, e posseduto dal Signor Conte Giulio Ce-
sari Leoni, perche sebbene sia creduto da
tutti essere questa un’ altra effigie di Raffael-
lo, non potrebhesi per tale rigorosamente
guarantire, e difendere, essendo che quella
testa & pi bella, e pik ideale del vero pre-
So Strettamente .

TirTorLo 2.
Novita spacciata dal Bottari .

Vivea adunque il mondo certo, e sicuro,
che il vero sembiante del Sanzio fosse quel-
lo espresso nelle anzidette cinque immagini,

B et
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¢ specialmente in quella effigiata nella scuo-
la d’Atene, e nell’altra tavola di San Luca.
Quando improvvisamente usci il Bottari , che
decisc essere il vero ritratto dell’ Urbinate
quello, che passava sotto il titolo di Bindo
Altoviti , opera quant’ altra mai famosissima,
e certamente dipinta da Raffaello in Roma, ove
rimase sempre nel palazzo degli Altoviti pres-
so il Ponte Santangelo , finche fu trasportata
“in Firenze in casa Altoviti, nel Borgo degli

Albizzi .
Questa erronea opinione difusa dal Bottari
per vaghezza di novitd prese tosto piede in
Italia, e fuori, come accader suole delle co-
se speciose, presso tutti quelli, che con ac-
_curata critica non danno opéra ad esaminar-
le. Siccome perd gli errori non combattuti
si convertono in tradizioni, e poscia a di-
scapito della veritd prendano posto nella sto-
ria; cost & cura di uwomo liberale, ed asser-
tore del vero il ribattere questo, che tanto
interessa la storia dell’ arti jtaliane. E tanto
pilt si vuole esser solleciti il farsi contro al
medesimo , ch’egli viene accreditato da mol-
iy, che non volgono ¥ animo siccome do-

vriano ad analizzare le ‘cose; tanto che ad
un tratta sono sorte infinite copie di quel ca-
po lavore sotto il nome di effigie di Raffael-
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lo, e lo stesso celebre Morghen ha consa-
crato lo shaglio col suo eccellente bullino .,
Avventurosamente perd ella & cosa pia im-
portante che difficile il dimostrare I’ assur-
dita di questa opinione : quantunque non ri-
torni in poca lode alle arti, e agli artisti il
vedere che si preferisce I’ 'mmortale effigie
del loro principe all’immagine di qualunque
altro,, come che illustre e riputatissimo gen-
til uomo,

Tirorno 3
Confronto de’ Ritratti,

Facendomi adunque alla dimostrazione del-
le cose, dico il ritratto di Raffacllo espresso
nella scuola d’ Atene, e cost gli altri tener
d’un colore che tira.al bruno caldo, coi ca-
pelli, e le ciglia di colore castagno forte:
bruni pure sono gli occhi, e di una espres-
sione soave, e miodesta: la testa & di un ova-
le piuttosto, bislunga : le guancie noa solo
non sono rilevate ma girano dolcissime : le pal-
pebre appajona distanti I'una dall’altra : la puns
ta del naso inchina al grosso, e il naso stesso
nella parte superiore non ha notabile promi-
nenza: la bocca avvanza alcun paco il naso
nelle sue estremitd: il mento & grandioso,

: »
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¢ la fronte puod dirsi anzi rotonda, che qua-
drata . Cosi si ritrasse Raffaello , né & da pre-
sumere ch’Egli usasse tanta attenzione ed ac-
curatezza nel dipingere altrui, e avesse poi
crrato nel ritrarre se medesimo.

11 Ritratto poi di Bindo Altoviti rappresen-
ta un giovine di maravigliosa bellezza d’an-
ni 25. in 26., di ‘colore chiarc, ¢oi capelli
di un biondo dorato , e cogli spazzolini del-
la barba dello stesso colore: le ciglia sono
folte: le pupille di un vivace azzurro : la fac-
cia piuttosto quadrata, che lunga: il naso &
alquanto rilevato in maniera, che nella par-
te superiore tiene dell’ aquilino, e nella pun-
ta pende anzi che né verso la bocca la qua-
le -inchina al piccolo : le guancie sono ri-
sentite nella parte dell’osso : le palpebre su-
periori degli occhi sporgono. alcun poce :
in  generale gli occhi splendono arditi, e non
dolci, e si possono. dire rigorosamente risolu-
ti : rinserrato & il mento: e le tempie, e la
fronte ritraggono d’una sagoma quadrata. Dai
particolari di questo secondo ritratto appari-
sce .ch’esso 1non ha la minima similitudine
0’ ritratti- di: Raftaello , e specialmente con
quello sopra descritto della scuola d’Atene;
talché & mestieri. dedurre , o che questo non
vappresenti il divino Pittoré, o che falsi sia-



XX
no gli altri, contro I’ analogia delle cose,
contro I'antichissima tradizione, contro la te-
stimonianza di gravi Scrittori, e contro I'una-
nime consentimento di tutti gli intelligenti,
e gli artisti di quasi tre secoli, la qual con-
seguenza par troppo avvanzata, ed ardita.

TiToLo 4
Confronto degli stili , e dei tempi .

Questo solo per tanto dovrebbe bastare a
farci ritenuti nel prestare subita fede all’as-
serzione del Bottari : ma pure si vuole pii
evidentemente strignerlo col raffronto degli
stili, e dei tempi. Tutti gli Artisti consento-
no aver tenuto Raffaello nel dipingere tre
maniere per notabili caratteri fra loro distin-
te: benché quattro si possano dire, poiché
ebbe anche uno stile che teune il mezzo fra
il secondo, e I’ ultimo stile. Al modo con
che egli condusse il ritratto di Bindo Alto-
viti , pare appunto ch’Egli usasse qaella pe-
nultima maniera, e debbe averlo condotto non
pit presto degli anni 1516. e 1517. poiché in
esso si riscontra lo stile del dipingere, el
colorire “suo pit perfetto , che corrisponde
esattamente alla narrazione del Vasari, il qua-
le colloca questa bell’ opera dopo la Santa

B 2
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Cecilia di Bologna, eseguita circa Panno 1516,
nel tempo che il Pittore mandod pure da Ro-
ma a Fiorenza quel chiarissimo quadro det-
to la Madonna dell’'mpannata, ove si osser-
-ya S. Anna che ride, Santa Catterina, ed un
San Giovannino sul primo piano : tavola sor-
prendente, che ora esiste nel Palazzo Pitti.
Quindi ¢ che il ritratto di Bindo deve esse-
re posteriore alla Madonna di Tuligno, e al-
la Fornarina della Tribuna,, ma partecipando
esso della penultima, ed ultima maniera si
direbbe coetaneo all’ altro ritratto si famosa
di Leon decimo, e alla Madonna con San Si,-
sto, che oggi trovasi in Dresda, e che fu non
ha guari egregiamente incisa da Muller. N&
dee far maraviglia, che diasi al ritratto di
Bindo una penultima maniera, che partecipa
della seconda, e della terza, perché in es-
so vi si travede il fare della sacra Famiglia
di Irancesca prima, del San Giovanni di Fi-
renze, ¢ della stessa Trasfigurazione , ultima
e celeste meraviglia del Sanzio. E percio &
mestieri dar lode all’ accuratezza del Vasari,
il quale avendo voluto sagacemente colloca-
re le opere di Raffacllo con certo ordine di
tempo , perché si patessero conoscere li suc-
cessivi progressi di quel divino ne’suoi diver-
si stili , assegné al ritratto di Bindo quel po-

~
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sto, che per la condotta del lavoro gli si
. tonveniva . ' '

E per dire alcuna cosa sul merito di que-
sto medio stile di Raffaello tra il secondo,
e il terzo, dichiarando di tener sempre le
precise parole del sullodato Signor Cavalie-
re Wicar, il quale pud esser giudice compe-
tente, e nonio, che mi sono nulla nelle co-
se dell’ arte specialmente; aggiungo , che il
carattere di quella quasi ultima maniera tic-

> ne della pit esatta, e perfetta imitazione del-
la natura, sempre abbellita, ma pia dalla
bella esccuzione, che dalla scelta. Essa di~
stinguesi ancora per le ombre forti, che
traggono al nero, e per le mezze tinte piom-
bine, cio che avvenne a Raffaello, come sa-
viamenle osservd il Signog Mignard in una
sua descrizione della sacra Famiglia di Fran-
cesco primo, letta nell’ Accademia di Parigi
I' anno 1678; perche avendo egli impiegato
la maggior parte degli anni suoi nel dipinge-
re a fresco, ove & bisogno caricare le tinte,
che sempre molto schiariscono, non cbhe
tempo di potere osservare I’ alterazione, che
nell’ oglio producono i colori, in ispecie il
ncro di fummo, colore che fu adoperato mol-
to da Raffaello secondo il Vasari nel quadro
della Trasfigurazione, il quale fu trovato dal
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Vasari medesimo molto annerito, quando lo
vide in Roma per la prima volta, pochi anni
dopo la morte dell’ Urbinate . Che se natura
invida, é gelosa, ceme disse il Cardinal Bem-
bo di vedersi vinta da quell’ angiolo della
pittura, nol ci avesse tolto rapidamente,
avrebbe egli avuto campo di conoscere que-
gli inconvenienti per correggere in cid quell’
ultimo suo metodo grandioso .

Mostrandosi adunque il ritratto dell’ Alto-
viti eseguilo.su questa media penultima ma-
niera, dicendo il Bottari , ch’gli lo fece quan-
do era giovine, in quale et avrd presunto
che I’operasse ? Non certo nell’ ety di anui
33. in 34. epoca in cui tenne quel modo di
dipingere, e nemeno nell’ etd di 25. in 26.
anni , cio¢ subito che Raffacllo venne in Ro-
ma, ove esegul il ritratto disputato , perché
anche in quell’ eta non si poteva dire quan-
do era giovine, perché per dir giovine ad
uno, che & vissuto sempre giovine, ed a cui
non fu concessa etd piu lunga di anni 37.;
& d’uopo retrocedere agli anni diciotto . Ma
di 18. anni nol fece: e se il fece di diciot-
to anni, come viene possibile che Raffaello
di 18. anni, tenesse una maniera, che non
conobbe , che negli ultimi anni della sua
vita?

i gt
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Malgrado I’ evidenza-di questa dimostrazio-
ne, il Padre della Valle, non dubitd asseri-
1ire francamente, che nel ritratto dell’Alto-
viti — dall’occhio risoluto, ed acceso, dal
volto, e dai capelli, si conosce il favorito
d’ Apollo e I’ Autore immortale della trasfi-

" gurazione — Vedi sana logica! T capelli ‘pos-
souo mai significare I’ autore d’un Quadro ,
che in quauto all’ esecuzione & la prima ma-
raviglia della pittura? E poi, quando ‘mai
gli occhi di Raffaello furono risoluti, ed ac-
cesi? Essi furono sempre dipinti composti
alla modestia, ed alla soaviti, e non mai
risoluti.

S1 & detto dagli Eruditi, che li ritratti ese-
guiti da Raffaello operarono prodigj sorpren-
denti, e che indusscro in inganno anche li
piu accorti. E raccontasi nelle Lettere pitto-
riche, ch’ el ne fece uno di Leon decimo,
a cuisi appresso il Cardinale datario di quel
tempo presentando alcune Bolle, con penna,
.e calamajo , perché il Papa le sottoscrivesse,
prendendo quel dipinto pel Papa in persona:
Ma lo svario del Dottari, e del Padre della
‘Valle & ben d’altra natura, n¢ pud loro es-
ser in nessuna maniera comportato .
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Tiroro 5

Fondamenti ai quali si appoggia I opinione
del Botlari .

Si domandera per avventura da alcuno, da
quai fonti abbia potuto avere origine que-
sto shaglio, poich¢ non & da pensare, che
il Bottari d’ altronde uomo erudito, abbia
del tutto stillato dal suo cervello questa no-

vitd, ancorche parendogli averla trovata, fos
".se poi vago di spargerla fra le genti. Que-

sto punto & pure degno di considerazione:
anzi da esso si deriva I’ insussistenza dell’
Tpotesi sopra accennata, ed una prova di
avere il Bottari troppo innanzi discorso con
precipitato giudizio. 11 primo fondamento dell’
asserzione del Bottari nacque da un passo-del
Vasari male interpretato. Quel chiaro stori-
co dice nella vita di Raffaello, che questi
pinse il.ritratto dell’ Altoviti colle parole se-
guenti » e a Bindo Altoviti fece il ritratto suo,
quando era giovine ;- che & tenuto stupen-
dissimo ». Ognun vede il piano senso di questd
testo importare che Raffaello fece il ritratto
dell’Altoviti , perché in buon costrutto il rela-
tivo suo deve aggiungersi al sostantivo pil vici-
no, che & Altoviti. Se il Vasari il quale scri-
vea con molta precisione parlava del ritrat-

\
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to di Raffaello, avrebbe detto, e fece il suo
ritratto quando era giovine a Bindo Altoviti .
11 Bottari interpretd quelle parole contra sen-
so, ed attribui il pronome suo a Raffaello,
e cosi d’ un colpo distrusse una tradizione
consacrata dai secoli, atterro il testimonio
di tanti uomini ragguardevoli, e dello stesso
Vasari nella scuola (’ Atene, ed annullo tut-
te le altre immagini di Raffaello. 1l testo
tuttavia del Vasari non ha ambiguita : il Va-
sari parlo con foudo di riflessione, e disse
che Raffaello operd il ritratto di Bindo quan-
do era Giovine, per distinguere quel ritrat-
to dagli altri fatti all’ Altoviti, guando era
vecchio. ‘ _

Di fatti per I'Altowviti vecchio furono altri
ritratti operati: e il pib volte laudato Signor
Cavaliere Wicar, alcuni anni sono, si reco
nella casa di Bindo Altoviti in Roma presso
il ponte S. Angelo, come si & detto, ed ivi
vide un ritratto di Bindo Altoviti in etk av-
vanzata effigiato in un Busto grande al vero
gettato in bronzo, opera di Benvenuto Celli~
ni, ¢ da esso citata, eve racconta che quel
lavoro sue tanto piacque al grande Michelan-
gelo, che sempre ch’egli passava il Ponte vo-
leva rivederlo. Di questo Busto I’ encomiato
Pittore fece rilevare la maschera, e quella

33
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conserva tuttavia nel suo studio , ed halla pilt
- volte raffrontata in.compagnia d’ altri artisti
colle proporzioni del dipinto di Raffaello, ed .
ha dedotto, che le sagome sono eguali, ed
i lineamenti, e le ossature corrispondono ,
benche nella maschera tratta dal Bronzo le
forme siano pill caricate , come s’addicea a
quella gth fra 1i 6o. e i 0. anni . L'incassa-
tura degli occhi, il naso, e la bocca, leci-
glia grosse, la forma della fronte, e delle
guance, tutto combina.

11 prefato artista ebbe mativo di confer-
marsi meglio, quando osservd nelle stanze
contigue un altro ritratto di Bindo dipinto
in piedi di grandezza naturale, dhe si' direb-
be opera di Santi di Tito, Pittore fiorentino ,
che lavord anche Roma. Questa pittura si-
milmente risponde al bronzo, e al dipinto
Raffacllesco nelle quadrature e nelle forme.
Li capelli, le ciglia e 1a barba riteneano d’un
bionde gia canuto : le pupille degli occhi ri-
luccano ancora di un tarchino vivace, e tut-
te le parti del volto si affaceano a quelle
degli altri due ritratti di Bindo. 11 Vasari
dovea conoscere que’ritratti, giacché tenne
consuetudine con Bindo, per cui esegu} nel-
la di lui abitazione in Roma e nella villa Al~
“toviti faori di Porta Leone, opere importan-
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ti. E percib esso Storico per discernere il
ritratto operato da Raffaello dagli altri, dis-
se; che Raffaello lo dipinse quand’era giovi-
ne, 14 dove se avesse parlato dél proprio
ritratto di Raffaello, dovea dire quando era
giovinetto, mentre il Sanzio sempre giovi-
ne fu,

In vista adunque di questi ritratti, e del-
la piena conoscenza che avea il Vasari dell’
Altoviti, non poteva egli equivocare, come
realmente, se bene s’ intendono le parole sue,
non equivoco. Cheé sarebbe stata una mostruo-
sa contradizione del medesimo il dire, che
quello della scuola d’ Atene era il ritratto
di Raffaello (e lo disse apertamcnte, e senza
equivoco ) ¢ poi dire ancora, che il ritratto
del Sanzio era quello dell’ Altoviti . essendo
questi due dipinti fra loro tetalmente diversi .
Ma una contradizione cosi massiccia non po-
tendosi ammettere in una che fu testimonio
oculare delle cose; bisogna concludere, che
I’ equivoco non & nato da esso, ma da chi
ha invertito le sue parole. Senza che, non
si ha da nessuna parte della Storia, che Raf-
facllo fossc stretto di tale amicizia coll’ Al-
toviti da presentarlo del proprio ritratto. Si
sa da autentici monumenti che I’ Urbinate fu
giunto in amistanza ad Agostino Chigi, ed.
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a Taddeo Taddei; eppure noun usd con que-
sti un tratto di cosi singolare liberaliti di
far loro dono della propria immagine. Ove
il Sanzio avesse praticato queste intimitd con
Bindo, il Vasari a cui non sono sfuggili 1t
particolari notabili della vita di Raffaello,
ci avrebbe lasciato ricordo anche di questo.
Raffaello dunque pinse I’ Altoviti giovine per-
cheé era di singolare ‘bellezza adorno : e sap-
piamo quanto gli era vago d’andare in cer-
€a della beltd, onde si dolea col Castiglione
di trovarla al mondo assai rara. E la belta
ha tal fascino sopra gli artisti valenti, che
ove che la rinvengono, par loro scoprire un
tesoro celeste,, e quella ritraggono per far-
sene possessori . Gli artisti Greci, come rac-
contano Celio e Quintiliano non si rimasero
- di efligiare 1 simulacri di Cilone tuttoché mi-
rasse alla tirnnnide di Atene; e di Frine,
benché donna impudica, unicamente per la
singolare loro bellezza . 1l dotto Lanzi che &
circospetto ne’ suoi giudizj , dice espressa-
mente « Raffaello operd il ritratto di Bindo
Altoviti, che esiste presso i nobili suoi discen-
denti »: e volendo accennar forse il dubbio
del Bottari, si contenta di aggiungere « te-
nuto da molti ritratto di Raffaello stesso».

Ma in questo non istanno tutte le difese
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del Bottari, e de’suoi scguaci+ Eglino leva-
no un altro appiglio nella vita anonima di
Raffaello, illustrata dal Comolli. Questo li-
bro nella Romana edizione del Salvioni a
carte 54. dice « fece ancora pilt volte il suo
ritratto , ed uno bellissimo per Bindo Alto-
viti « . Ed il commentatore nella nota aggiun-
ge, che il Bottari interpretd giustamente il
Vasari, e il Borghino, il quale nel Riposo,
edizione di ¥irenze dell’ anno 1780. a car-
te 319. riferisce « a Bindo Altoviti fece il
ritratto suo , quando cra giovine, che & te-
nato bellissimo ». In quanto al Borghino,
siccome in tutto quel sao libro pare ch’egli
abbia copisto sempre i detti degli altri, co-
st anche in questo passo trasportd di netto-
Ie parole del Vasari. E percio quanto si &
detto perché sia giustamente interpretato il-
passo del Vasari, vogliamo che valga ancora
a comprendere il senso delle parole del Bor-
ghino, essendo in questi due testi tutte le
cose eguali. Circa poi alla vita illustrata dal
Comolli, non v’ ¢ stato alcuno ancora, che
abbia fattg vedere al mondo prove solide, o
almeno ragionevoli della sna autenticita. El-
la & percid questa vita tenata apocrifa per chi
si conosce di queste cose, e compilata pro-
babilmente da alcun moderno scrittore, gixe-
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che trae ogni suo fondamento dal Vasari, e
dal Condivi, e si compone con essi nella
condotta , nell’ordine , e nel racconto dei fat-
ti. Gli Autori di questo manoscritto avendo
forse previsto, che non sarebbe mancato chi
lo avrebbe riconosciuto per un Centone, im-
maginarono alla prima, che fosse dettato dal
Giovio, da cui dicono il Vasari aver tolto
molto de’ suoi racconti.

Altri supposero fosse opera del Casa, scrit-
ta in sua gioventl in via di dissertazione Ac-
cademica: ma chi ha esaminato a fondo lo
stile del Casa, non vi trovera certo il suo
bello , maguifico, ed ampiamente periodato
sermone . Cosi in finti supposti si dileguano
. gli Editori per dare antica apparenza ad una
menzogna moderna . Non v’ ¢ base da cre-
dere , che il Vasari avesse dal Giovio vite
scritte d’ Artisti : ché Vasari sende uomo di
candida coscienza non avrebbe mancato d’av-
vertirne il pubblico. Ben dice esso con ischiet-
te parole aver preso pirte delle cose narrate
dagli scritti di Raffaello d’Urbino, e di Lo-
renzo Ghiberti, della perdita de’ quali non
potrebbero abbastanza piangere le buone ar-
ti: ma del Giovio si restrinse a dire , ch’egli
ebbe dal medesimo unicamente il consiglio
di scrivere. Pertanto uno pud chiedere chi
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fosse quel Bartolomeo, che ebbe il mano-
scritto della vita Comolliana? Chi fosse il
Certosino , che gli lo diede, e che non ha
potuto parlare, perché pilt non esisteva? E
chi sia il Padre Comolli, e qual fede possa
ripetere dal mondo per conferire autenticita
‘a quel manoscritto? N& il Bottari , né il del-
la Valle sono valenti artisti , che abbiano po-
tuto analizzare sui veri principi dell’ arte, e
della critica artistica la maniera, e il tempo
del ritratto dell’ Altoviti , per confidarsi che
I’ onorata classe degli artisti illuwminati inchi-
ni alla loro scntenza.

TiTtoro 6.
Riflessioni sulla nola del Bottari.

Per le cose adunque fin’ ora ragionate p
re siasi condotto all’ ultima evidenza il ri-
tratto di Bindo non rappresentare le sembian-
ze di Raffacllo. Nondimeno avvanza a farsi
una curiosa analisi sulla nota del Bottari stes-
so , come quella, che pitt che ogni akra co-
sa da se medesima rinfianca il nostro assun-
to. Il Bottari nell’ edizione del Vasari fatta
a Firenze I’ anno 1781, cosi si esprime nel-
la prima nota alla vita di Raffaello: « Frai
molti ritratti di Raffaello falti di sua mano,

B o e
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o di mano d altri, il pii bello, e meglio di-
pinto, e meglio conservato & quello rammen-
tato dal Borghino nel Riposo, ch’egli fece
da se allo specchio, per darlo a Bindo Alto-
viti, nelle cui Case di Roma si & conservato
fino a pochi anni sono , ed & stato sempre
creduto il ritratto di Bindo, e percio tenuto
da quella famiglia con gran gelosia . Ma I’equi-
voco I'hanno fatto le parole del Vasari, e
del Borghino , come osservai nelle note del Ri-
poso. Ed io ho scoperto a que’ nobilissimi,
e gentilissimi possessori, che non era altri-
menti del loro antenato ma di Raffaello. Que-
sto ritratto per quel che riguarda il colori-
to, & il pitt bel quadro, che io abbia veduto
di Raffaello , e le tinte non cedono alle piit
JSiere , e pilt vive di qual si voglia pittura di
Tiriziano » Alla prima lettura di questa nota
balzano agli occhi di chiunque le sue con-
tradizioni .

Lasciando stare quell’ espressione fece da
se allo specchio , come se senza specchio pos-
sa uno da se medesimo ritrarsi, espressione
tolta dal passo del Vasari nella scuola d’Ate-
ne: lasciando stare ch’Ei cita le note da es-
so fatte al kiposo, quali altrimenti non fece;
dird prima di tutto, ch’Ei si vanta avere isco-
perto tal novita, e poi riferendosi al Vasari,




xxXxinn

ed al Borghino, viene a confessare tacitamen-
te, che non esso, ma quelli furono gli sco-
pritori . Indi vedi bella lode , che ei compar-
te alli Signori Altoviti! Ei li chiama nobilis-
simi , € gentilissimi, e dice, che perché cre-
devano quel ritratto di Bindo loro antenato
lo tenevano in gran gelosia . E che? Non
bastava adunque il sapere che era opera del
divino Raffaello, ed opera sua singolare per
averla in religiosa venerazione? Dunque co-
me pare, il Bottari scoperse che non era di
Bindo per diminuire a quel dipinto quel cul-
to che vi aveano prestato fino allora? Ahime!
sventuratamente non errd il Bottari, s’ Egli
s’ ebbe questo intendimento : poiché que’ Si-
gunori fatti certi, che quel capo dvoro non
rappresentava piilt il loro Avo, hislkna dire
che poi venisse loro a noja tanto ; ¢he se ne
disfeecero’. Ecco il bel frutto, che recd all!
Italia la famosa scoperta del Bottari!

Non si menomo tuttavia per questo la fama
del Sanzio, se iscemossi in noi; poich¢ un
Principe munificente a gran costo ne fece
acquisto , perch¢ appunto credette farsi pos-
sessore del vero ritratto di Raffaello: morti-
ficante lezione pei freddi Italiani, i quali pur
troppo rapir si lasciano ogni giorno splen-
didi mopumenti della gloria de’loro maggiq -
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ri! Ma veniamo a cosa di maggior fondo.
11 Bottari dice « fra li tanti ritratti di Raf-
Jaello fatti di sua mano o di mano d& altri:
dunque confessa che oltre quello di Bindo
vi sono altri ritratti di Raffaello. Ma' con
quale coscienza puod dirlo se quello di Bin-
do ¢ affatto diverso nelle sagome, negli
occhi , nel pelo, in tutto in somma dagli al-
tri che passano per immagini dell’ Urbinate ?
Bottari forse scherzava: di pilt il Bottari stes-
so soggiunge : quel Ritratto & il piit bello, e
meglio dipinto , e riguardo al colorito, ¢ il
piie bel quadro, che abbia visto di Raffaello,
e le tinte non cedono alle pitc fiere , e pii vi-
ve di qualsivoglia pittura di Tiziano. Se que-
sto non A un confessare apertamente, che
quel qua/fo fu condotto da Raffaello nel som-
mo del Buo sapere, e quando era giuuto all’
eccellenza dell’ultima sua maniera ; sara for-
za il dire che Raffaello dipingea meglio da
giovinetto poich¢ da giovine vuole egli che
operasse quella tavola. Ma siccome questo &
falso totalmente, poiche il colorire fiero, vi-
vo , e tizianesco, non fu preso da Raffaello,
che sugli ultimi anni della sua vvita, su di
che vanno d’ accordo tutti gli artisti; e le
sue opere pitt belle, e meglio dipinte furo-
no incontrastabilmente escguite in quel tor-
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no : dunque quando non si voglia impagna-
re manifestamente la verita, & pur d’ uopo
concludere per le stesse parole del Bottari
avere nRaffaello oprato il ritratto di Bindo Al-
toviti , non giovinetto, ma pochi anni anzi la
di lui morte. Per tal mo'lo il Bottari ha per
se medesimo scavato il precipizio al suo
figmento. *

Laonde mi credo che forse sarebbero ba-
state queste poche evidenti considerazioni so-
vra la di lui nota, per distruggere il suo va-
no consiglio: che se si & premesso tanto di-
scorso , gli & stato per ispegnere con ogni
maniera Ji prove un errore, cui non torna
in onore dcll’ Arti gentili far pil vivere; e
perché sia palese la molta erudizione, e fon-
data scienza nell’ arte posseduta dall’ ottimo
Artista , che ha fornito gli elementn a questo
rag:onamcmo .

MEeLcRIOR MISSIRINT,

— mapan
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tato da questi si vedeil Santissimo Onia Pon-
tefice, pontificalmente vestito , con le mani,
e con gli occhi al Cielo ferventissimamente ora-
re, afflitte per la compassione de’ poverelli,
che guivi perdevano le cose loro; ed allegro
per quel soccorso, che dal Cielo sente so-
pravvenuto . Veggonsi oltra ¢io , per capriccio
di Raffaelle, molti saliti sopra i zoccoli del
basamento, ed abbracciatisialle calonne , con
attitudini disagiatissime , stare a vedere : ed
un popolo tutto amonito in diverse , e varie
maniere , che aspetta il successo di questa
casa . E fu quest’ opera tanto stupenda in tug-
te le parti, che anco i cartoni sono tenuti
in grandissima venerazione ; onde M. France-
sco Masini Gentiluomo di Cesena , il quale
senga pjuto di alcun Maestro , ma in fin da
fanciullezza , guidato da straordinario instinto
di natura, dande da se medesimo epera al
.disegno, ed alla Pittura, ha dipinto quadri,
. che sono stati molto. lodati da gl’ intendenti
_dell’ arte; ha fra molti spoi disegni , ed al-
cuni rilievi di marmo antichi alcuni pezpi
del detto cartone , che fece Raffaelle, per
" questa istoria d’ Eliodoro, e gli tiene in quela
-stima, che veramente meritano . N& tacero,
che M. Nicold Masini , il quale miha di que-
ste case date uotizia, & come in tutte le al-
c
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tre'.cose virtuosissimo , delle nostre arti: n.
ramente’ amatore:..: - ° ’

- Matornando a Raffa¢lle, nella voha'pol,
che vi & sopra , fece quattro storie ;' 1’ Appe-
rizione di Dio ad Abram nel:promettergli- la
‘moltiplicazione del seme suo ; il Sacrificio
d’ Isaac, la Scala di Giacobe; e Il tRube ar-
dente di Moise, nella quale non si' conosce
meno arte, invenzione, disegno , e grazia,
che nell’ altre cose lavorate di lui . Mentre,
1a felicith di- questo Artefice faceva di se tan-
‘te gran marayiglie , 1' invidia della’ fortana
privd della vita Giulio Secondo , il qual’ era
“alimentatore ‘di tal virti, ed amatore d’ ogni
‘cosa- bubna . Laonde fa poi ¢reato Leone De-
~eimo il quale volle , che tale opera si se-

"guisse, e Raﬂ'aelle‘ ne sall con la virth in
Cielo, e ne' trasse cortesie ‘infinite , avendo
“intontrato i un Principe st grande, il quale
per ereditd di casa sua era molto inclinato a
tal’ arte ; per il cheRaffaelle si mise in'cuote
" di seguire tal’ opera, e nell altra faccia fece
la venuta'd’ Attila a Roma, e 1" incontrarlo
a pié di Monte Mario (1), che fece Leone I,

(|) Si_pud perdomare al Vasati lo shaghio :
non fu a pi¢ di Monte Mario , altara notissima
presso Roma , ma al confluente del Mincio nel
Pb, che segul I’ incontro di S.’Leone con Attila .’

——— e ———— ] ————tRA
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Ponteficey i} quale lg caccid . con le sole be-
nedizioni ., Fece Raffaelle in questa storia San
Pietro , e San Faplo in aria, .con.le spade
in mano , che vengono a difender la Chjesa,
E se benela storja di Leone 1. non dice que-
sto,, egli nondimeno per capriccio suo volse fis
.guxarla fosse casi, come interviené molte volte,
che cosl le Pitture, come le poesie vanno vi~
gando , per ornamento dell’ opera, non si dia
. scostando pero per modo non eonveniente dal
primo intendimento .. Vedesi in qnegli Apo-
-stoli quella fierezza 5 ed ardire celeste , che
suole il gindicio divino molte: volte mettere
nel volto de? seryi suoi , pet. difendgr Ja-San-
tissima religione . E ne fa segno . Attila, il quale
_si vede sopra un. cavallo nero halgano , e:stel-
lato in fronte, belissimo quanto pid si pud,
il quale con attitudine spaventosa: alza la-testa,
e volta la persona in fuga. Sonovi altri ca-
~alli bellississimi , @ massimamente un gianetto
“macchiato , che & cavalcato da -una figura,,
.la yuale ha ttto I’ ignudo coperto’ di ‘sca-
.glie , a guisa di pesce; il che ritratto dalla
.colonna Trajana , nella quale :sono i} popeli
armati in quella foggin , e si stima.,-ch! elle
siano. arme fatte .di pelle di coccodrilli . Vi &
Monte Mario *; che.abbruegia , mostrando , che
ael fine della paitita de’ Soldati gli alloggia-
c2
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menti rimangone sempre in preda alle flamme.

Ritrasse ancora-di naturale alcuni maz-
eieri, che accompagnano il Papa , i quali son
vivissimi, e cosl i cavalli, dove son sopra,
e il simile la corte de’ Cardinali, ed aleuni
palafrenieri , che tengono la chinea , sopra cui
¢ a cavallo in pontificale, ritratto nen men
vivo; che gli altri, Leone X. e molti corti-
giani : cosa leggiadrissima da vedere a proposi-
to in tale opera , ed utilissima all’ arte nostra,
massimamente per quelli, che di tali cose -sen
digiuni . In questo medesimo tempo fece a Na-
poli una tavola, la quale fu posta in San Dome-
nico nella Cappella, dov’¢ il Crocifisso che
parld a S8an Tommaso d’Aquino,dentrovi ¢la
Nostra Donna, San Girolamo vestito da Cardi-
nale, ed ur' Angelo Raffaelle , che accom-
pagna Tobia. Lavord un quadro al Signor
Leonello da Carpi , Signer di Meldola , il
quale ancoer vive di eld pi che novanta an-
ni, il quale fu miracolosissimo di colorito ,
e di bellezza singolare; atteso ch'egli & con-
‘dotto di forza, e di una vaghezza tanto leg-
giadra, ch’ io non penso, che si possa far
meglio ; -vedendosi nel viso della Nostra Don-
na una divinith, e nell’ attitudine una mode-
stia:, che non & possibile migliorarla . Finse,
ek’ ella a man giunte adori il figliuolo, ehe
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le siede in su le gambe’, facendo carezze a
San Giovanni piccolo fanciullo ; il quale lo
adera insteme con Santa Elisabetta, e Gio-~
seffo . Questo quadro. era gih appresso il Reé-
verendissimo Gardinale di-Carpi, figliuolo di
detto Sig. Leoriello, delle nostre "arti amator
grandissimo , ed oggi dev’ essere appresso gli
eredi suoi. Dapo essendo stato creato Loreﬁ-,
30- Pucci Cardinale di Santi guattre , sommo
Penitenziere , ebbe grazia con esso, ch’egli
facesse per San Gioanni in Monte di,Bﬁlog{m
una tavola , la quale’'® oggi locata nellaCap-
petla dov’ & il corpo della Beata Elefia: dall’
olio; nella quale opera mostfo, quanto la
grazia nelle delicatissime mani di' Raffaelle po-
tesse insieme con I’ arte. Vié uma Santa Ce-
cilia, che da un coro in Cielo di Angeli ab,
bagliata’, sta a udire. il suono, tutta data in
preda all’ armonia, e si vede nella sua testa
quella astrazione, che si vede nél viso di coloro,

che sono in' estasi; oltre che sono sparsi per

terra instromenti musici, che non .dipinti, ma
vivi, e veri si conoscono ; e similmente alcuni
suoi veli, e vestimentj di drappi di. oro , e di
seta, e sotto quelli uny cilicip maraviglioso.Ed

in un San Paolo , che ha posate il braccio

destro su la spada ignuda, e la:testa appog-
giata alla mano, si vede non menp espressa
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la eonmsiderazione della sua‘ scienza , chd -
Iaspetto della sna fierezza ; conversain gra-
vith; questi’ & vestito di un panno rosso sem-
plice  per mantello, ¢ di una tonics verde
sotto quella ; all’ Apostlica; e scalzo; vi-é
poi Santd Marid Maddalena , che tiene'in ma-
na un vaso ° di - pietra finissima ; in-un po
sar leggiadrissimo; e svoltando- la-testa , par
tutta allegra dellaisua conversione, che certo
in quel gewere penso, che meglio non si po-
tesse fure} e cosl sono..anco bellissime le te-
ste di :Sant’.Agostino ; e di San Giovahini Evan«
gelista . E ‘nel vero'; che le altse Pitture no-
minare.si;possono ;: ma quelle di Raffaelle oo-
s€ vivé ;. perchbtrema la carne ; vedesi lo spi-
rito' ;- battorio i sensi.alle figure sue, e viva-
citd viva vi 'si-dcerge’;, per il-.che questo gli
diede, olted le lodi che aveva , pit nome
assai i Laonide faromo perd fatti- a suo onore
moltiversi; e latini , e volgari ; de’ quali met-
verd questi solo per non far pid lunga stona
di' qtel, che io ‘mi abbia fatto .
" Pinigant sobvalti referantque coloribus ora;
- Caciliee os Raphael, atque aiimum explicnit .
Pece’ ancora dopo: questo un quadretto di fi-
gure pictiole, oggiin Bologna medésimamen-
te; in casa dél Conte Vincenzo Ercolani, den-
trovi.un Cristo a uso di Giove in Cielo , ed
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attorno i quattro Evangelisti , come gli. de-
serive Baechiel ,uno a guisa d’ uomeo 4 el’ al-
tro di leome , g quello di aquila, edi bue,
eon ux paesino sotto figurato per la terra,, non
meno - rare ; e bello: nella ‘sua piccioleeza ,
che siano I’altre.cose sue nelle grandezze lo-
ro. A Verona mandd  della medesima: bonta
@n gran -quadro a- i -Conti da Canossa ; nel
quale ‘¢ una Nativity di Nostro Signore bel:
lissima , con un’ aurora molto ' lodata ,: sié-
come & ancora Sant’ Anna , anzi tutta: I’ opera 4
Ia- quale non si pud meglio lodare;, che di-
cendo - che ¢ di mano di Raffaelle ‘da ‘Urbi-
no ,'onde que’ Conti'meritamente I’ hanno: in
semma venerazione ; ué’hanno mai per gran-
dissimo prezzo , che sia stato loro’ offerto da
molti Prineipi’; a' hiuno voldto coﬁcederlé ed
a Bimdo Aléoviti fece il fitratto suo , quando
era :giovane , che @ tenuto st‘upendlsslmo E
gmijinsente ‘un quadro’ di Nostra Donna., th’
egli-ihandd a: Firénze il qual quadro & oggi
nél: Palazzoidel’ huea iGésimo ,- nelta Cappella
delle stanze nuové’, e dame fatte edipinte”,
eriserve per tavola 'dell’ Altare ; ed in‘esso g
dipinta una Sant’ Atmp vecchissima - a' 'sederes,
la'quile porge’ alla Nostra Donna il. suo s
gliunlb di téhta bellezza mell’ ignudo | e'nelle
fattezze del wolto , che mel’ sto ridere ralled

3
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gra chiunque lo guarda; senza che Raffacile
mostrd nel dipingere la Nostra Donna tutte
quello, che di bellezza si pud fare nell’ aria
d’ una vergine, dove sia accompagnata me-
ghi occhi modestia , nella fronte onore , nel
naso grazia , e nella hocca virth , senza che
1’ ahito suo & tale, che mostra una semplici~
14, ed -honestd infinita . 'E nel vero io nom
penso , che per tanta ¢osa si'possa veder me-
glio; vi & un S. Giovanni a sedere ignudo,
ed un’ altra Santa, ch’ ¢ bellissima anch’ el~
la. Cosi per campo vié un casamento , dov’
egli ba finto una finestra impannata, che fa
lume alla stanza ; dove le figure sono dentro .
Fece in Roma un quadro. di buona gran-
dezza , nel quale ritrasse Papa Leone, il Car-
dinale Giulio de’Medici , ed il Cardinale de’
Rossi , nel quale si veggono non finte , ma di
rilievo tonde le figure ;: quivi ¢ il velluto,
chie ha il pelo, il dgmasco addosso a-quel
Papa , che suona, eilustra; le pelli della fo
dera morbide, e vive; e gl ori, e le sete
contrafatti st , che non colori, ma oro in carta
pecora miniato , che pil vivo si mostra: che
la .vivacith ; ed un campanello d’argento la-
verato,. chcnon si pud dite quanto & bello .
Ma. frg ) altre case,wi ¢ tna palla della seg-
;‘iah hrunita, e di oro, nella quale a.guisa -
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di specéhia siribattono (tantaé la sua chia-
rezza ) ilumi delle finestre, le spalle del Pa-
pa, ed il rigirare delle stanze; e sono tutte que-
ste_cese condotte con tanta diligenza , che cre-
.dasi pure , e sicuramente , che Maestro nessuno
di questo meglio non faccia né abbia a fare. La
quale opera fu cagione, che il Papa di pre-
‘mio grande lo rimunerd , e questo quadro s¥
trova ancora“in Firenze nella Guardarobba
del Duca .’ Fece similmente il Dwca Lorenzo,
e ’l Duca Giuliaro, con prefezione non pit
da altri, ehe da esso dipinta nella grazia del
eoldrito, i quali sono appresso agli eredi d’Ot-
taviano de’Medic in Firenze. Laonde in gran-
dezza fu la gloria di Raffaelle accresciuta , e de’
premj parimente , perche per lasciare memoris
di s¢, fece murare-un Palazzo a Roma in Bor-
80 nuovo, il quale Bramante fece condurre
di getto . Per queste; e molt’ altre opere , ess
sendo passata la fama di questo nobilissimo
Artefice insino in Francia, ed in Fiandra,
Alberto Durero Todesco , Pittore mirabilissi-
mo, ed Tntagliatore di rame di bellissime
stampe , divenne tributario delle sue opere a
Raffaelle;, ¢ gli mandd la ‘testa d’ un suo ri-
tratto , condotta da lni a guazzo $u una tela
di bisso, che da ogni banda mostrava pari-
meute, ¢ senza biacca 1 lumi trasparenti, se non
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che con acquerelli di colori éra tintai, e macs
chiata, e de lumi- del panno aveva:éampato:
i chiari, la qual cosa parve maravigliosa a
Raffaelle , perché egli gli mandé molte carte
digegnate di man sua, le quali furono carissime
ad Alberto . Era questa testa fra le cose di Giu-.
lioRomano , ereditario di Raffaelle ; in Mane
towa . Avendo dunqué-veduto Baffaelle I’dn- -
dare nelle stampe di Alberto :Durero., volen-
teroso .angor’ egli di mostrare quel.,. che iin
talg arte poteva, fece studiare :Mare’ Antonie
Bolognese in” questa prattica infinitamente , il
quale riusci tanto eccellente ; che gli fece
stampare le prime cose sue, la carta’degl’Ins
nocenti, un Cenacolo , il Nettuno , ¢ la Santa
Cecilia -, -.quando bolle nell’ olio.... Fece poi
Marc’ Antonio per Raffaelle up numero di stam-
pe x le quali Raffaelle dondtpoi ok Baviera suo
garzone , che ' aveva cura di una,sua donna ,
la quale Raffaelle. amo, sino alla- moxte, .e.di
quella fece un ritratto bellissimo ,: che. pareva
viva, viva ; il qual’é oggi in Firenze appresso il
gentilissimo Mattep, Bot}i , Mercante Fiorenti-
1o ,.amico, gifamigliare di. ogni,parspna yir=
tnosa , e mussimamente,de 1.Pittori, teauta.da
lui. come . veliquia 5 perJ’ amore .ch’.egli por+
ta all’arte; e partigolarmente p Baffaclle. Né
meno di:lui stima Je operedelll arte nostra . e
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gli Artefici ; il fratello suo Simon Botti , ¢he
oltra I" esser tenuto da tutti noi per uno -de*
pia amorevoli, che facciano beneficio agli uo-

inj di queste professioni ,¢ dame in partico+
lare tenuto ;e stimato per il migliore;.e mag~
grore amice , che:si possa per- lunga espe-
rienza aver caro, oltra al giudicio buono ch™
egli ha, e mostra nelle cose dell’arte.

*Ma per- tornare alle stampe, il favorire
Raffaelle il Baviera fu cagione, che si de-
stasse poi Marco da Ravenna, ed altri infi-
niti, per s} fatto modo , che le stampé in ra?
me ‘fecero della carestia {oro quella copiay
che al presente veggiamo ; perché: Bges: da
Carpi, con belle invenziewi, avendd: il eerv
vello a cose ingegnose , ‘e fantastiche ; trovd:
le' stampe di legno ; che>con tre stampe pos<
sono il mezzo , il lume.,- e I’ ombra contra-.
fare le carte di chiavo- ascuro , la quale cer-
to fu cosa -di bella ) e capricciosa invens
zione, e di questa ancora & poi venuta abs
bondanza , come si dira nélla vita 'di. Marex
Antonio Bolognese pii mihutamente . Fece-poi
Raffaelle peril’ Monastero di Palermo , detto
Santa' Maria dello Spasimo de’ Frati di Montej
Oliveto s una tavola'd’ un Cristo, che porta
la: Groce , la'quale & tenuta cosa: maraviglio-
sa+ Conoscendosiin quella la impiety de’'cho~
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cifissori, che lo conducono. alla morte al mor-+
te Calvario con grandissima rabbia, dove il
Cristo appassionatissimo nel tormento nell’ av-
vicinarsi alla morte , cascato in terra per il
peso del legno della Croce, e bagnato di su-’
dore, e di sangue, si volta verse-le Marie,
€he piangono ‘dirottissimamente .,Oltra cid -si.
vede fra loro Veronica, che stende le brac-
" cia, pargendogli un panno,conun affetto di
carita grandissima . Senzache I’ opera ¢ piena
d’armatia cavallo,.ed a piedi, i quali sbec-
cano. fuori della porta di Gierusalemme ,
con gli stendardi della Giustizia in mano ,
i, attitadini . varie , e bellissime . Questa ta-
vola finita del tutto , ma non condotta al
suo . Iyogo , fu vicinissima a capitar ma!e‘,
perciocché , secondo .che . dicono , essendo:
ella . messa in mare, .per éssere portata in Pa-
lermo ; un’ orribile tempesta pergosse ad uno
scoglio la Nave, .che la portava , di maniera
che tutta si aperse, e si perderono gli uo-
thini, e le mercanzie , eccetto questa tavola
solamente, che cosi incassata, come era, fa
portata dal hare in.quel di Genova, dove ri-
peseata ,.e tiratai in terra, fu veduta essere
cosa divina, e ‘per questo messa in custodia,
essendosi mantenuta: illesa, € senza macchia,
o difetto alcuno 5iperciocche sinola furiade’
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venti , e I'.onde del mare ebbero rispetto alla
bellezza di tal’ opera, della quale divulgan-
dosi poi la fama, procacciarono i Monaci di
riaverla, ed a pena che con favori del Papa
ella fu renduta loro, che satisfecero , e bene,
‘coloro che I’ avevano salvata . Rimbarcatala
‘dunque di nuovo, e condottala pure in Sici-
lia ; la posero in Palermo , nel qual luogo
ha pilt fama, e riputazione, che il Monte di
Vulcano . . .
Mentre, che Raffaelle lavorava queste ope-
re, le quali non poteva mancare di fare, aven.
‘do a servire per persone grandi, e segnala-
te ; oltra che ancora per qualche interesse
particolare non poteva disdire ; non' restava
perd con tutto questo di seguitare 1’ ordine ,
_ch’ egli aveva cominciato delle camere del Pa-
a , e delle sale ; nelle quali del continuo
teneva delle genti , che co’disegni suoi - me-
desimi gli tiravano innanzi I’.opera, ed egli
continuamente rivedendo ogni cosa , suppli-
va con tutti quegli ajuti -migliori, ch’ eghi
pit poteva, ad un peso cosi fatto . Non pas«
sb dunque molto, eh’ egli scoperse la came-
ra di Torre Borgia, nella quale aveva fatto
in ogni faccia una storia , ch’é sopra le fine-
stre , e due altre in quelle libere. Era in uno
P’ incendio di Borgo wecchié di Roma, che
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non potendosi- spegnere il fueco ; Leone 1V,
si fa alla loggia di Palazza, e con la. bene-
dizione: lo estingue interamente . -Nella quale
storia ‘si veggono diversi pericoli figurati : da
una pacte vi sono femmine , che dalla tem-
pesta del vento , mentr’.elle portano. acqua
per ispegnere:il fuoco , con certi vasi in
mano ,.ed in capo, sono aggirati loro i ca-
pelli, ed i panni con una firia terribilissima.
Altri, che si stuliamo buttare acqua , accie-
cati dal -fumo mon conoscono e stessi. Dall’
altra pacte v’ ¢ figurato nel medesimo modo.,
che. Virgilip descrive , che Anchise fu portato
da Enea, un weechio ammalato , fuor. di se
per: I’ infermita , e per. le fiamme.del fuoco ;
dove si vede nella figura del gioyane I'animo ,
e ld forza, ed il patire di .tatte le membra
dal peso del wecchio , abbandonato addosso
a_quel giovane. Seguitglo una vecchia scal-
za, e sfibbiata, che viene fuggendo il fuoca,
ed un fapciulletto ignudo loro jnnanzi. Co-
8l dal-sommo d’ ynarovina si vede una dop-~
na ignuda .tutta rabbuffata , la quale avendo
il figlinolo in mano, lo getta 3d un suo
che &. campato dalle fiamme , e sta nella strada
in puata di piede, abraccia tese, per rice-
vere il fanciullo in fasce ; dove non meno si
conosee in lei 1’ affetto del cercare di cam-
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e il figlinole , che il patire ‘di 'se’ nel pe-
ricolo dell’ ardentissimo fuoco ,'che I’ avvam-
pa . Né meno passione si scorge in colui,
che lo piglia per cagione d’ esso.putto, che
per cagione ‘del proprio- timor ‘della morte ;
né. sirpud esprimere quello, che s’ imagind
questo ingegnosissimo , e mirabile Artefice in
una Madre, che messosi i figlinoli innanzi ,
scalza , -sfibbrata , scinta , e rabbuffato il ca-
po , con parti delle vesti in mano, gli bat-

te , perché fuggano dalla rovina, e da quell’ -

incendio del fuoco , Oltre , che vi sono an-
cora alcune femine , che inginocchiate dinan-
zi al Papa, pare che preghino Sua Sautitd ,
<che faccia, che tale incendio finisca.

L’ altra storia & del medesimo San Leo-
ne 1V. dove ha finto il porto di Ostia, oc-
cupato da un’ armata di Turchi, ch’ era ve-
muta per farlo prigione. Veggonsi i Cristid-
ni combattere in mare ]’ armata, e gia al
Porto ‘esser venuti prigioni infiniti, che da
una barca escono tirati da certi Soldati per
. la barba , con bellissime cere , e bravissime
attitadini , e con uua differenza di abiti da
galeotti , sono menati innanzi a S. Leone,
che & figurato, eritratto per Papa Leone X.
dove fece Sua Santitd in Pontificale, in mezzo
del Cardinule Santa Maria in Portica , ciod

AP ' b . - S s Ao -
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Bernardo Divizio da Bibbiena, € Giulio de’' Me-
dici Cardinale , che fu poi Papa Clémente . N&
si possono contare minutissimamente le helle
avvertenze , che usd quest’ ingegnosissimo Ar.
tefice nell’ arie de’ prigioni, che senza lingma
si conosce il dolore, la paura, e la morte.

Sono nell’ altre due storie, quando Pa-
pa Leone X. sagra il Re Cristianissimo Eran.
_eesco 1. di Francia , caatando la Messa in
pontificale, e benedicendo gli olij per ugnerlo,
ed insieme la Corona reale; dove oltra il nu~
mero de’ Cardinali , e Vescovi in pontificale,
che ministrano , vi ritrasse molti Ambasciatos
ri , ed altre persone al naturale, e cosi certe
figure con abiti alla Francese, secondo che
si usava in quel tempo . Nell’altra storia fece
fa coronazione del detto Re, nella quale &
il Papa, ed esso Francesco ritratti di natura-
le, P uno armato, e I’altro pontificalmente.
Oltra che tutti 1 Cardinali, Vescovi , Came-
:rieri, Scudieri,, Cubiculari, sono in pontificale
‘a i loro luoghi , a sedere ordinatamente, ce-
‘me costuma la Cappella, ritratti al naturale,
.eome Giannozzo Pandolfini Vescovo di Troja,
.amicissimo di Kaffaelle, e molti altri, che fu-
rono segnalati in quel tempo . E vicino al
Re & un putto ginocchioni, che tiene la Co-
tona real¢ , che fu ritratto Hippolito - de’ Me-
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dici, che fu poi Cardinale, & Vicecancellie-
re, tanto pregiito, ed. amicissimo non solo
di questa virti, ma~di. tutte le altre . Alle beni .
gnissime ossa del quale io miiconosco mol-
to obbligata,: poiché il.principio! mio qual
egli si fosse, ebbe:origine da-lui .- ;

Non si possono: scrivere le'minuzie delle
cose di questo Artefice, che in vero, oghiice-
sa nel suo silenzio par: che favelli, oltraii
basamenti fatti sotto a queste con varie figa«
re .di: difensori , e remuneratori della Chiesa:,
messi’ in -mezzo da varj termini, e condot-
to tatto di una manier#, che ogni cosa mo-
stra spiritb, ed affetto , e ‘considerazione.,
con quella concordanza, ed unione di- coleri-
to 'una con I’ altra,.che migliore non si pad
imaginare. E perché la:volta: di' questa stan-
za era dipinta da Pietro.Perugino suo’ Mae-
stro , Raffaelie non la volse. guastar per la
memoria sua e per ¥ affezione, che gli por-
tava, sendo state princiflio del grada, ch’egli
teneva in fal virth :Era tanta la. grandezza
di questo uomo , che teneva - disegnatori per
tutta’Italia. y a Pozzuolo, le fino in Grecia :
n¢ restd di.awere tutto guello, che di-huong
per quest’arte potesse. giovare. Perché segui»
tando egli auncora fece upa sala, dove di
_ terretta erano alcune figurc, di Apostoli, ed
d

e s s
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altri Santi in Tabernacoli, e per:Giovanni da
Udine suo discepolo , il quale -per contrafare
animali ¢ nanico, fece in cié tutti quegli ani-
mali, che Papa Leone aveva: il Camaleonte,
i Zibetti, le Scimic,'i Papagalli, i.Leoni, i
Liofanti, ed altri animali piis stranieri . Ed
oltre , che di grottesche, e varj .pavimenti
egli tal palazzo abelli assai; diede ancora
disegno alle scale Papali, ed alle loggie co-
minciate hene da Bramante Architettore, ma
rimaste imperfette per la- morte di quello,
e seguite poi col nuovo disegno, ed Archi«
tettura di Raffaelle, che ne fece un modello di
legname, con maggior erdine, ed ornamen-
to, che non aveva fatto Bramanté. Perchd
volendo Papa Leone mostrare la grandezza
della magnificenza, e generositd sua, Raffael-
le, fece li disegni degli ornamenti di stucchi,
e delle storie, che vi si dipinsero, e simil-
mente de’ partimenti; e quanto allo stucco,
ed alle grottesche, fece capo di ‘quell’ opera
Giovanni da Udine, e sopra le figure Giulio
Romano , ancorché poco vi lavorasse ,- cost
Gio. Francesco , il Bologne, Perino dél Va-
ga, Pellegrino da Mpdona , Vindenzo da San
Giminiano, e -Polidoro da Csravaggio , ¢on
molti altri Pittori, che fecero storie, e figu-
re, ed altre cose, che accadevano per tatto’
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quel lavoro, il quale fece Raffaelle finire con
tanta perfezione., che. . fino da Firenze fece
condurre il payimento da Luca della Robbia,
Onde certamente.non pud per Pitture , stuc-
chi, ordine , e belle invenzioni, n¢ farsi, né
imaginarsi di fare. pit bell’ opera;.e fu ca-
gione la hellezzg di- questo lavoro, che Bafy
faelle ebbe. carico di tutte le cose di Pittura,
ed Architettura ,,che si facevano_in Palazza.

Dicesi , ieh’ era tanta la gortesia di Raf-
faelle , che colorp, che .muravano, perch¢
egli accomodaspe gli. amici suoi, non tiraro.
no la muraglia iptta.seda, e continuata, ma
lasciarono sopra le stanze veechie da basso
alcune aperture, . vani y da potervi, riporre
hotti , vettine, e legue; le quali buyche, e
vani fecero indebolire i.piedi della fabbrica,
sincché & stato forza, che si riempia da poi,
perché tatta cominciava ad aprirsi. Egli fece
fare a Gian Barile in tutte le porte, e palk-
¢hi di legnami assai case d’intaglio lavora-
te, e finite can bella grazia. Diede disegmi
di Architettura, alla vigna del Papa, ed in
Borga a pil case, e particplarmente al Palas-
zo :di Messer Gio. Battista dall’Aquila, il qnn]e
fu cosa hellissima. Ne disegnd ancora uno
al Vescovo di Troja, il quale lo fece fare in
Firenze nella via di San Gallo. Fece ai Mo-

da
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naci neri di’San Sisto in Piacenza , la ‘tavola
delPAltar maggiore , dentrovi la Nostra Doni
na con San Sisto , e Santa Barbara cosa ve:
ramente rarissima, e singolare. Fece pet
Francia molti ‘quadri, e pamcolarmente pet
il Re, San Michele, che combatte col Dia-
volo , ‘temuté cosa maravigliosa ; ‘nella quale
opera fece-un sasso arsiccio per il centro
della terra,:che fra le fissure di quello usci-
va fuori ,:con alcuna fiamma di fuoco-, e di
zolfo; ed il Lucifero incotto , ed arso nelle
‘Thembrd, con incarnazione di divérse tinte:
si scorgeano tutte le sorti della collera, che
1a superbia invelenita, e gonfia ‘adopera,
contro chi opprime la grandezza di chi &
privo'di Regno , dove sia: pace , e certo di
avere a provare continuamente pema. Il con-
trario si scorge nel San Michele, che an:
corché sia fatto con aria celéste, accompagnato
dalle armi di ferre, e di oro, ha nondime-
no bravara, forza, e terrore, avendo gik
fitto cader Lucifero, e quello con una za-
gaglia gettato rovescio; in somma fu si fat:
ta questa opera, che meritd averne da quel
Re ‘onoratissimo premlo .. Ritrasse Beatrice
Férrarese, ed altre donne; ‘e partncolarmen—
te quella sua, ed altre 1ﬂﬁmte. Fu Raffael-
le persona molto amerosa, ed affezionata
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plle Donne, e.di, continug presto ai .servigj
loro. La qual, pgsa fu cagione, che conti-
nugndo . i, dilgtti. cagnali, -¢gli fu dagli ami-
ci,. forge piir, che non :cpuveniva, rispet
tato,, e, compiaccinto . Onde facendogli Ago-
sting .Chigi, .amice. suo. cara, dipingere nel
Palazzospe la prima loggia, . Raffaelle ,non
poteva Taoko. attendere, a lavorare, per, L o~
morxe , che portaya,ad. una sua: donma, per
iliche Agostino. 5i disperava di sorte ,, che
per via~d’altri ;:e.da se, e dimeza ,arfco;-
ra, operd si.che.a pena, ottenne ; ¢he, questa
sua. doppa, verme :a.stare con,  ess0f in;case
contipyamente;y in, quella: parte dave Raffbel-
le lavorava , il -obeifu. cagione che, il Javer
20 venissg a fine. Eecelin questa operatits
i, cartoni 5. &, mplte. figute colorl di:buai ma-
no u:fresco. E mella volta ifecq il-opncilie
degli Dej, in Ciglo ;. Hove s5i. veggaone :nekle
loro. forme moltiabiti § e lineamgnti, cavati
dall’ \antigo , gam. bzlhssnma &razin , 1¢. diser
§no esprgssi, e gosiifece le ppzze i, Psiche
con.,. rpumsm,[che servomo - Giove,, ¢ le Gra-
zie, che spargane.d fiori; per I tavolay enai
peducci della velta fece molte. storie ;. fxa le
.qualj in-pna & Mgrcurio col flauto ;. che;vo-
lando., pyr che, scendy dal Cjelg, ¢d in:un’
altra & Gjove, con. gravith celeste, che bacia

IO U U VTS Vv -
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Gaviimede , e ¢dsP di sotto ﬂe!l’ altra il carro
di Venere, ‘e le Grazie , clie' con Mercurio
tirano al Cielo Psiche, ¢ molte altre storie
poetiche negli altri peducci’. E negli spicchi
délla‘volta sopra ‘ghi archi fra*'peductio’, ‘e
peduccno s0mo molti’ putti "che scorrono bel«
lissmn, i quali volando' portano tutti gl
stramenti degli Dei; di Giove il fulmine e
l¢ ‘saette’; ‘di Marte gli- elmi, le spade e Ie
targhe ; di' Vulcano i martelli; di Ercole la clas
va', e la'pelle del Leone; di Mercuno il Ca-
dueep ; 'db Pin la Sampegna’; ‘di Vertunno i
eutriidell’Agricoltura ;e tutti‘aitimali appro.
priati ‘aHla matura lefo ; Pitturs-& Poesia vera-
ménte ‘belkissima. Fecevi fare da-Giovanni da
Odine un ricinto alle storie di’ ognitsorta fic-
ri y foglie, e frutti in festoni,' che non post
sono ‘essér pitt belli. Féce1’ ordine delle Ar-
chitetture delle stalle de* Chigi, ¢ nella Chie-
sa-di Ganta Maria del Popolo ‘I ordline della
Cappella di Agostifio sopradétto , nella quale
oltre che Ia dipinse, ‘diede brdmé, che s
facesse una maravigtiosa sepoltura’; ed aLo-
irénzetto Scultor Fiorentino fece lavorar-dae
figure, che sono ancora in ‘casa sua al Ma-
cello de’ Corvi in Romu; mha Ia motte di Ral-
faelle, e poi quellh di".&gbdtmo fu cagione’,
che tal cosa si dess¢‘a Sébastiaito ¥enezianc-
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Era Raffacle in tanta grandezza venutn
che Leone X..ordind, ch’ egli cominciasse
la sala grande :di sopra, dove sono le vittos
rie di Costantino, alla quale egli diede prin-
cipio . Similimente venne volontd al Papa di
far panni di arazzi ricchissimi di oro, e di
seta infilaticci ; perché. Raffaelle fece in pro-
pria forma ,’e: grandezza di tutti di sua ma-
no i cartoni.coloriti , i quali furono mandati
in Fiandra a tessersi, e finiti i panni ven-
nero a Roma. La quale opera fu tanto mi-
racolosamente condotta , che ‘reca maraviglia
il vederla, ‘ed il pensare, come sia possibite
avere sfilato i capelli e le barbe, dato col
filo ‘morbideeza alle carni, opera certo piut-
tosto. di miracolo, che. di artifizio umano,
perché. in essi soro acque , apimali, casa-
menti, -e talmente ben!falti, che non tes~
suti, ma pajono veramente fatti col pennel-
lo; <costd quedt! opera g0 'mila scudi, e si
conserva 'ancors nella Cappella Papale: Fece
al Cardimale Colonna un S. Giovanni in tee
la, il' quale: portandogli per la bellerra sus
grahdissimo awore , e trovardosi da una ' in-
firmith ‘percosso , gli- fu domandato 'in dono
da Messer:Giacomo da Carpi' medéeo, che
lo ‘guari, ¢ per averne egli voglia ,'a se mie-
desimo lo tolse, parendogli aver seco obli-
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go infinito , ed ora si ritrova in Fitenze nelle
mani di Francesco :Benintendi : Dipinte a
Gjulio Qardinale.de’ Medici, e Vicecancellie
te, una takola della. trasfigurazione di: Cri-
sip , per imdndake in: Francia, la quale egli
di. sua. mane, continuamente lavorando(; Ti¢
dusse .ad ultimia perfezione; nella quale sto-
ria figuro Cristo trasfigurato mel. Monte Ta«
borre, e.a pi¢ di quello gli undici Disce-
poli, che I’ aspettano ; dove si vede condot-
tq, un: giovanetto. spiritato , acciocché Cristo
sdeso.dal monte lo liberi, il giovanetto inen«
¥ ; 'che con -attitudine scontorta si prostens
de¢ gridando , e stralunando gli occhi, mo-
stra il sme patire dentro nella carne, nelle
vene, e né’ polsi, contaminati dalla mali«
guith dello spirito, ¢ con pallida incarna-
zione: fa: quel gesio forzuto), e panrose. Que:
- sig figura sostitne un vecchio, che abbrac
* cjatola,'e preso anime faito, gli, acchi tondi,
con la luce in!:mezzo , (mostra.con I’ alzare
le: ciglia, ed increspar la fronte,, in un:tem-
P9: medesimo ; e forzh e panra . Pure mitandad
gl Apastoli fisso . pare, . che . spirando in loro
fagcia ahimo a.se stesgh . Vi & una femmina fra
mplte , la; quale & principale figura di quella
tgyola,, che! inginocchiate: dinanzi .a quells}
woltando la testa loro , . con I atto, dells
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braccia werso lo- spirito!, mwstra ‘la. mikerid.
di colui ;:oltra ¢he gli Apostoli, chi. ritse;:
e chi a sedere; ed altfi ginacchioni mdstra~
no avere grandissima compassione .di tamtal
disgrazia. E nel:-vero :egli vi fece figure, e
teste , oltre laibellezza‘ straordinarid:, tanto
noove “vavie e belle; bhe ‘si fa giudicio ico-
mune "dagli’ artefici ;- che quest’ opefa frutan~
te, quanthegli ne fece siala pitr celebra~
ta, la- pitr bella, ¢ la pit divina.'Avvenga,
che chi vuol' conoscere , e mostrare in; pit-
tura Cristo trasfigurato alla divinita, lo guardi
i quest’ opera; nella. quale egli lo fecu:so-
Pra questo .monte, diminuito in un’aria; lus
cida con ‘Mosé;'ted! Elia', che allaminati..da
una chiarezea di splendlore, si fanmo vivi nel
lume suor Sonocin terra prostrati Pietro,
6Giacomo. & Gidvanni in varie, e belle ;ate
fitudini, ¢hi ha aterra il ‘capo ,. e chi con
fate’ ombra a .gli occhi con le -manj ,: si
difende. dai raggiy e dalla immensa luce
dello splendore di Cristo, ik quale vestito di
color -di neve: pare; ¢he aprendo:le braccia;
ed alzando la.testa,..mostri da .esdenzasy: € la
deith - di: tutte tre.le: persone unitamente ri-
strette nella perfezione dell.arte:di Raffael-
le; «l gualeipare, che tantp i restrigngsse
cen. la: virth sua , per, mostrare. lo :aforzo, @d
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il valor dell’ arte nel volto. di Cristo, che fi«
nitolo, come ultima cosa ,; che a fare avesse,
non. toccd pih pennélli, : sopnggmgnendoh,
ln morte. IR A

. Ora avendo facbontate le iopere di questo
eccellennssnmo artefice , p¥ima, ohe io ven-:
ga a dare altri. particblari della. vita ,,e mor-
te sua} mon voglio ,..che mi. paja fatica a di-
scorrere alquanto.,. per itile dei nvstri arte-
fici , intorno alle maniere. di Reffaglle. Eghi:
dungue avendo nella sua fanciullezza imitato,
la maniera di Pietra Perugino. sno c maestro.,
e fattala molto miglione; per disegno, co-
Jorito, ed invenzione; parendogli aver fatto.
assai , conobbé , venutd . i .migliore . eth, es~
ser troppo lontano dal. vero;.perciocché ve-
dendo egli le opere di Leonardo da Vinei,
il quale nell’ arie delle teste, cosi di ma-
schi , come di femine, non ebbe pari, ¢ nek
dar. grazia slle figure, e ne’ moti superd tutti
gli altri Pittori, restd tutto stupefatto, e.ma-
ravigliato ; ed in somma piacendogli la ma-
niera di Leonardo, pih che qualunque altea
"“avesse: veduta ‘mai, si mise a studiarla, e la-
sciando,' se bene con| gran faticas, a poco a
poco ‘la shaniera di'Pietro , cercd qhanto sep-
peé, e potd il pil; d’'imitare la maniera di
350 Leonardo. Ma per diligenza, o studio,
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che ‘facesse 'in: alcune difficoltd, non pots
mai passare | Leonardo ; e se bene pare a molti,
che egh' lo pasﬁsse netla dolcezza, ed in
ina certa facilith naturale’, egli -nondimeno
tion glifa puntd’superiore in' un ocerto fon-
damento terribile di concerti, e grandezu
diarte’, ' tiel ‘chie - pbchl sono stati’ pari a Leo-
hardo ; ma Raffaclle se gli & avvicinato be-
e, pili ché nessun’ altro ‘Pittore , e massi-
mamente nella grazia dei‘colori. M tornan-
do a esso Raffaclle, gl fu-éol tempe di
grandissimo dlsajuto e fitica quella manie-
fa, ch egli- prese di Pietro, quando era
giovametto, la quale prese agevolmente, per
essere” minuth ; seééca e di poco disegno
perciocch? tion' potendosela dimenticare fu
cagiore , che con molta difficolth impard la
bellezza degl' ignudi , ed!il mode degli.scorti
difficili -dal cartone cheifece Michelangiolo
Buonaroti per la sala del Consiglio, di- Fi-
renze | ed un’ altro che si fosse perso:di ani+
mo parendogli avere imsino allora 'gettato
¥ia il tempo, non avrebbe mai faito, an-
eorché di bellissimo ingegno quello. che fe,
ce Raffaelle , il qhale smorbatosi.e levatosi
d"addosso quella maniera di Pietro per ap-
prender quella di Michelangiolo ; piena di
difficelta in tutte le parti, diventd.qussi di
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maestro nuovo discepolo, &.5i:sforsd con in-
credibile. studio di fare, essemdo . gid upmo,
in pochi mesi quello, che avrebbe avuto hi-
sogno di quella tenera, €ty ,' che megliq ap-
prende ogni: cosa, e dellq spazw di mplg
mla . ot ;

- E nel vero , clu qon unpar;a buon ora
i buoni; principj ,te la maniera che vuol se-
guire, ed a_poco .a poco non va fapilit;n;
do con I’ esperienza le difficalta delle arti,
cercando d’ intendgre le. party, e metterle in
pratica , non diverr .quasi mai perfetio ; e se
pure diverrd, sara jcon, pii tempp e molto
maggior fatiea. Quando Raffaelle si diede a
voler mutare, e migliorare.la maniera, non
aveva:'mai dsto opera agl’ignudi con quello
studio che i ricerca; ‘ma solamente gli ave-
va ritratti: di 'natutale nella maniera, che ave-
va veduto: fare a Pietro suo maestro , Hutan-
dogli.con . quella grazia, che aveva dalla na-
tura: Datosj dunque allo .studiare gl’ignudi
ed a riscontrare i. muscoli de¢lle notomie, e
degli uomini morfi,. e .scorticati_con quelli
de’ vivi ,-¢he per la coperta: della pelie non
uppariscono- terminati -nel mndo , che,fanno

levata lacpelle ;e 1 vedute poi in che jmodp
si facciano darnosiy:ie ‘dolci:tie’ Juoghi:. la-
»0, e come ne¢l girare delle vedute si- facs
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ciano con grazia certi storcimenti; e pari-
mente gli effetti del gonfiare ed abbassare,
ed alzare, o un membro, o tutta la persona,
ed oltre cid I’ incatenatura delle’ bssa , dei
nervi, e delle vene, si fece eccellente in
tutte le purti , che in un ottimo dipintore
sono richieste. Ma conoscendo nondimeno.,
che non poteva in questa parte artivare alla
perfezione di Michelangiolo, come uomo di
grandissimo giudicio, considerd che la -Pit-
tura non consiste solamente in fare uomini
nudi, ma ch’ella ha il campo largo; che
gia i perfetti dipintori si possono.anco co-
loro annoverare, che sanno esprimere be-
ne, e con facilith I’invenzioni delle storie,
ed i loro capricci con bel giudicio; e che
nel fare’i componimenti delle storie, chi sa
non confonderle ‘col troppo, ed anco farle
non povere col poco, ma con bella inven-
zione, ed ordine accomodarle, si pud chia-
mare valente , e giudicioso artefice. A questo,
siccome bene andd pensando Raffaelle, s’ag-
giugne I’ arricchirle con la varietd, e strava-
ganza delle prospettive de’ casamenti, e. dei
paesi ,- il leggiadro modo di vestire le figu-
re; il fare, ch’elle si perdano alcuna volta
nello scuro, ed alcuna volta vengano. inpanzi
eol chiaro; il fare vive, e belle letéste
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delle femmine , de’ putti, d¢’ giovani, e de’
vecchi, .e. dar loro secondo il hisogno mo-
venza e bfavura.
. Considerd anco, quanto 1mporu la fuga
de’ cavalli nelle battaglie, la fierezza de’ sol-
dati, il. saper fare tutte le sorti di animali,
e sopra tutto. il far in modo_ue i ritratti so-
migliar gli nomini, che pajono vivi,, e si co-
noscano per. chi eglino sono fatti, ed altre
cose infinite, come sono abhigliamenti di pan-
ni, calzari, celate, armadure, acconciature
di femine, capelli, barbe, vasi, alberi, grot-
te, sassi, fuochi, arie tor,bide, e serepe,
_nuvoli,-pioggie , saette, sereni, notte, lumi
di Luna., splendori di Sole, ed infinite al-
tre cose , che seco partano ‘.ogn’ ora i biso-
igni dell’ arte della Pittura. Queste cose dico
considerando Raffaelle, si risolvé non poten,
-do riggiugnere Michelangiolo in. quella par-
te, dov’egli aveva messo mano, di volerlo in
quest’ altre pareggiare, e forse superarlo, e
eosh. si diede non ad imitare la maniera di
colui, per non perdervi vanamente il tem-
po, ma a farsi un’ ottimo universale in que-
-st’ altre parti, che si sona raccontate. E se
‘cost avessero fatto molti artéfici dell’ eth no-
sira, che per aver veluta seguitare lo studio
solamente delle cose di Michelangiolo nom
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banno imitato lui, né potuto aggiungere a
tanta perfezione, eglino non avrebbono fati-
<ato in vano, né fatto una maniera molto du-
ra tutta piena di difficoltd , senza vaghezza,
senza colorito , e povera d’ invenzione, lad-
dove avrebbono potuto, cercando di essere
universali e d’ imitare le altre -parti , essere
stati a se stessi, ed al Mondo di . giovamen-
to. Raffaelle adunque fatta questa risoluzio-
ne, e conosciuto, che Fra Bartolomeo di S.
Marco aveva un’ assai-buon modo di dipigne-
re, disegno ben fondato, ed una maniera di
colorite piacevole, ancorché talvolta usasse
troppo gli scuri, per dar maggior rilievo ,
prese da lui quello che gli parve, secondo
il suo bisogno e capriccio, ciot un modo
mezano di fare, cosl nel disegno, come nel
colorite , e mescolando col detto modo al-
cuni altri scelti delle cose migliori di altri
maestri ; fece di molte maniere una sola, che
fu poi sempre tenuta sua propria , la quale fu,
e sard sempre stimata dagli artefici infinita-
mente. ‘E questa si vede perfetta poi nelle
Sibille,' e ne’ Profeti dell’ opera che fece ,
come si- ¢ detto, nella Pace. Al far della qua-
le opera gli fu di grande ajuto I’aver vedu-
to nella Cappella del Papa I’ opera di Michel-
angelo . E se Raffaelle si fosse in questa sua
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detta maniera fermato ,' né avesse cercato: di -
aggrandirla e variarla per mostrare;, ch’eghi
intendeva gl’ ignudi cosi ‘bene- che Michel-
angelo, non si sarebbe itolto parte di quel
buon nome, che acquistato: si- aveka, :per-
cioehe .gl’ ignudi, che fece nella eamera di
Torre Borgia , dove & I’ incendio Hi Borge
nuovo , ancorche siano buoni, nom sono. in
tutto eccellenti. Parimente non sodisfecero
affatte quelli, che furomo similmente fatti-da
lui rella volta del Palazzo di Agostino Ghi-
gi in Trastevere, perché mancano di quella
grazia e. dolcezzha, che fu propria di Raf-
faelle, del che fu anche in gran parte ca~
gione. I’ avergli fatto colorite ad altri col sue
disegno . Dal quale errore: ravvedutosi , come
giudicioso , volle:poi lakorare. da se sola, e
senza. ajuto d’ altri, la tavela .di S. Pietro
a Montorio , della Trasfigurazione di Cristo ,
nella quale sono guelle parti;- che gid si &
detto’, che' ricerca, e debbe avere una buona
Pittura. E se non avesse in quest’ opera quasi
per capriccio , adoperato il nero di fumo da
Stampatori, . il quile, come p’ih' volte si &
detto, 'di sua natura diventa sempre col tem-
po pih scuro, ed offende 'gli altri .colori,
coi quali' & mescolato, icredo, che quell’o-
pera sarebbe aucor fresca, come quando egli
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la fece, dove oggi pare piu tosto tinta, che

‘altrimenti . Ho voluto quasi nella fine di que-

sta vita' fare questo discorso, per mostrare
con quantg fatica, studio , e diligenza si go-
vernasse sempre mai questo ornorato artefi-
ce, e particolarmente per utile degli altri
Pittori , accid si sappiano difendere da quelli
impedimenti , da i quali seppe la prudenza,
e la virth di Raffaelle difendersi.
Aggiugnerb ancor questo, che doyreb-

"be ciascuno contentarsi di fare volentieri
- quelle cose, alle quali si sente da naturale

istinto inclinato , e non volere por mano ,
per gareggiare , ‘a quello’ che non gli vien

"dato dalla natura, per nén faticare in vano,

e spesso con vergogna e ‘danno. Oltre cid,
quando basta il fare, non si deve cercare di
voler strafare per passare innanzi a coloro, che
per grande ajuto di natura, e per grazia par-
ticolare’ data loro da Dio, hanno fatto, o
fanno miracoli nell’ arte. Perciocché chi non

* & atto ‘a una cosa, non potrd mai, ed affa-

tichisi. quanto vuole, artivare dove un’ al-

“tro; con I’ ajuto della natura, ha caminato
"agevolmente. E ci sia per esempio fra i vec-

chi, Paolo Ucello, il quale affaticandosi con-

tra queéllo, che poteva per andare innanzi,

e

)

-
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td;%‘b sempre in dietro. 1l medesimo ha fat-
to ai giorni nbstl;i, e poco fa, Giagomo da
VPu'ﬁt'orno E si ¢ veduto per isperienza in molti
altri, come si & detto , e come si dird. E
cid forse avviene, perche 1l Clelo y'a com-
.partendo, le grazie, accid sna cont(;nto cia-

scuno a quella che gl tocca.
Ma avendo oggimai dxscorso sopra que-
ste cose dell arte , forse pxu che ; bisogno
non era, per ritornare alla vnta, e morte di
Raffaelle dico, che avendo egli stretta ami-
cizia con Bernardo Divizio Cardmale di Bib-
biena, il Cardinale I’ aveva moltn anni in-
festato per dargli moglie, e Raﬁ'aelle non
aveva espressamente ricusato di fave. la vo-
glia del Cardmale, ma aveva ben trauenulo
la cosa, con dire "di volcr aspeuare - che
passasscro tre, o quattro anni, il qual. te(r~
mine venuto, quando Raffaelle non s¢ Iaspet-
tava, gh fu dal Cardinale ncordata la pro-
"messa, ed egli vedendosi obligato , come
cortese, non volle mangare della parola sya,
c c051 accetlo per donna una ]Nlpot'e di €sso
ardmale. E peyche sempre fu malnssnmo
conlento di questo laccig , andd in modo
mettendo tempo jin mezzo,. che ,mglu .mesi
passarono , i che i}, matrimgnio non consumo ,
e ci'(') fuceva egli non senza onorato propo-

L 4
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sito : perche avendg tanti ‘anni Seryito la- cor-
te, ed essendg croditore. di Leore,di baona
somma, gli erh stato dato-indicio »che allj
fine dellajsala,, che.pet lui faceva 1RiTicom,
pensa delle fatiche, e delle virtix iswe , 3]
Papa, gli, avrebhe dato. un cappelo-resso ,
hvendo gia dalibierata i farnerun birbs' na.
mero, eifra essi qualeh’ uno i mance *me-
rito, che Raffaelle .non- era . 11" quale Raf
faelle attendéndp: in .tanto a smot!amor; cosy
di mascosto ; continud fuors di modo i pia-
c€ri amorosi y,onde byveilhe’, " che' uiia volta
fra'l’ altre disordind pin - del ‘solitd-, perche
fornato a casa con uiia-.grandissime: febre, fun
creduto da’ Medici, ‘che fosse riseMddto; Ons
de non ~confessando-bgli ilildisordiney che
aveva'fatto, per poca;pradénza lore L O
¥aron¢ sanguey.di: Maniera; 1'-che “iiidebolito
si sentiyamancare, a dove egli aveva'Iiiso-
gno-di.itistord, perche fece testamento., e
prima oome Cristiano' mandd I amats sua faor
di casa, ® lelascid modo di vivere oHésta
mente; dopo divise le cose:sue fia discepoli
suoi r Ginlio ' Remano , il, quale s¢mpse’ amo
molte:, Gio. ’Prpnceséo‘éFidféﬂtino“‘, detto’ il
Fattare, led un nen so.che Pretes dq Urbing
suo ‘Parente. Ordind poi, che delle ‘sue a2
colty in Sairta. MnrinRimndmsi-ristaura.‘!se'uli
e 2
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tabernacolo di quegli antichi di pietre nuo:
ve y.ed un’ Altare si facesse con una Statua
di Nostra Donna di marmo , la quale per sua:
sepoltura e riposo dopo la morte si eles-
se, e lascid ogni suo. avere a 'Giulio, e Gio.
Francesco , facendo esecutore del testamento
M. Baldassarre da Pescia, allora Datario del
Papa. Poi confesso, e contrito fin} il corso
della sua vita il giorno medesimo ,che nac-
que, che fu di Venerdi Santo d’anni 37, I'a-
nima del quale ¢ da credere, che come di
sue virth ha abhellito il Mondo , cosi abbia
di se medesima adornato il Cielo. Gli mise-
ro alla morte al capo nella sala, ove lavorava,
la tavola della Trasfigurazione, che aveva fi-
nita per il Cardinale de’ Medici, la qual ope-
ra, ‘nel vedere il corpo morta, e guella. vi-
¥a , faceva scoppiare I’ anima di dolore a
ogn’uno , che quivi gaardava. La:qualeta-
vola, per la perdita di Raffaelle ;- fu' 'messa
dal Cardinale a S. Pietro Montorio all’ Altar
maggiore , e fu poi sempre per la rarita di
ogni suo gesto in gran prégio temita. . .

Fu data al corpo suo quella onorata se-
poltura, che tanto nobile spirito dveva me-
ritato , perch¢ non fu nessuno artefice , :che
dolendosi non piangesse , ed insieme alla se-
poltura non I’ accompagnasse. Duolse anco--
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ra sommamente la ihorte sua'a tutta la ‘cor-
te del Papa, prima per aver eghi avuto un’
ufficio’ di iCubicolario , ed appresso per es-
sere stato;sl caro al Papa che la sua mor-
te amaramente- lo fece piangere. O felice,
e beata anima, da che ogn’ uomo volentieri
ragiona di te, celebra i gesti tuoi, ed am-
Xira ogni tuo disegno lasciato. Ben poteva
la Pittura, quando questo nobile artefice mo-
riy, morire aneh’ ella, che quando egli gli
occhi chiuse,’ ella-quasi cieca rimase. Ora
«:#m0i, che dopo. lui.-siame rimasti , resta
imitare il buono, anzi ottimo modo .da lui
lasciatoci - in esempio, e come-.merita -la
‘Vifth ‘sua,. e I’ obligo nostre, tenerne .nell’s-
nimo ' graziosissimo ricordo , ¢ farné con: la
lingua: sempre .onoratissima memoria. Che in
vero abbiameé per lui I’ arte, i colori, € Ia
invenzione unitamenteé ridotti a quella fine
e perfezione , che appena si poteva sperarey;
né di' passar lui giammai si! pensi spirito al-
<uno. Ed oltre a questo beneficio, che fece
all’ arte , come amico. di quella, non resto
yivendo. mostrarci ,. come si; negozia con ghi
uomini grandi, &0’ mediocri , e con 31’ in-
fimi. . o b :

E cez;;o, fra.le, sue doti: smgolan » ine
lcorgo ung di tal valore, che in me stesdie

.
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stwpiseb 5 ¢he ilrCielo gli diede forza de po-
ter: mostraré, nell’ arte mostrq un’jaffelte: s¥
contrarjo - alle complessioni' di inoi Pittori ,
questo- & che naturalmente gli Artefici: no~:
strij @aon dico solo: i bassi,; ma: quelli, ehe
harino.. omare :d’ essere grandi- (:come di
questovumaore 1) arte. ne produce infiniti). la<
vorango. nell’ apere in . conipagnia- dii Rafe
faelle 'istavario' wnitl-, e dir concordia ‘tdle ]
che dutti i malp umori, - nel veder :lui:s’am-
morzavano ;i ed ogni- vile i@ basso! pernsiero
cadeva. lovo-di enente.. La aqqudle uhione mai
ndn,fu pib- in altre tempo ,: che. heb sty
e, quisteravveniva , perqhé . restavano:.vinti
&illaiicortesia , .e dall’ arté sud ,- ma-piis dal
genio > della.sua. buona natnra ,-lasquale: era
sl ;piena. di. gentilezza ,..8:s1ocolma’ di earith
chegli éi vedeva, che:fimo gli animalil'o-
aofravano'y noniche igli uomini . Dicesi; che
:agni Fittore', che conpsciuto . I’ .avesse ,ied
anche chi nen_ I’ avesse:coposciuto, se avess
se ‘richiesta di ‘qualche :disegno., éhe gli bi-
sognasse , egli lasciava I:epera sma. per sév-
venirlo . .E sempre temne. infiniti én- operay
ajutandoli), ed inségnandeli .con quell! amo-
re, che non ad artefice, ma a figliuoli pro:
prj -si..conveniva. Pandasfual capioneti ve-
deva, che nod.andavlevrai in eoMey ehe
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partendo di casa’ non’avesse seco cinquanta
yittori , tutti valenti’, e buoni, che' gli fa-
cevano comp-lgma per onox’mlo Egli in som- R
ma non. visse .da Pittore, ‘ma da Prmcxpe,
per il che o arte dela Pittura, tu pur ti po-
tevi allora stimare felicissima, ed avendo un
tuo artefice, che di virtu, e di costumi ti
alzava. sppza 3. Cwlo beata veramente ti po-
tevi chiamarez da che per I’ orme di tanto
uomo, hfnqgg Jpur .visto gli allievi tuoi, co-
me si Vive,.@.che importi I’ avere accompa-
gnato insieme arte e virtude, le quali in Raf-
faelle congipnte , potette sforzare la grandez-
za di Giulio -JI. e.la generosith.di Leone Xu
nel sommo. grado e dignitk, che gli eranqpa
farselo famigliarissimo:, ed usarliv.ogni sorte

i liberalithy tﬁl ‘clie poté colfavdre, e con
le facoltd , -'che gll diedera , ﬁare ase, ed
all’ arte grandgssnmq opore ‘Reato ancora, si
puod dize , chi.stando a’suei servigj ; sotto - lui
operb perche ntrovo chiunque lo imitd,_es-
sersi a_ onesto. ppyt_q ndotto, e cosi quelli,
che 1m1teranno le sue fatiche nell’ arte Sae
ranno onorati'dal-Mendo., e nel costumi santi
lui sohnghan&a mmﬁeﬁn dal ‘Cielo. Eb:
be, Raﬂ'aclle dal Bembo questo epitaflio .

1Sy \ LS IR
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HAPHAELI SANETIO 10ANN. Fo VRBINAT.
PICTORI EMINENTISS. VETERVMQVE EMVLO
@VIVS SPIRANTEIS PROPE IMAGINEIS SI CONTEMPLERE
NATVRAE ATQVE ARTIS FOEDVS INSPEXERIS
IVLII II. ET LEONIS X. PONT. MAX.
PIETVRAE ET ARCHITECT. OPEBIBVS
GLORIAM AVXIT
A. XXXVII. INTEGER INTEGROS
QVO DIE NATVS EST EO ESSE DESIIT
VII. ID. APRIL. MDXX.

Qlle hic est Raphael , timuit quo sospite vinci
Rerum magna parens , et moriente mori .

Ed il Conte Baldassarre Castiglione scrisse
della sua morte in questa maniera.

Quod lacerum corpus medica sanaverit arte,
Hippolytum Stygiis et revocarit aquis ;
Ad Stygias ipse est raptus Epidaurius undas;
Sic pretium vite mors fuit Artifici.
Tu quoque dum toto lanialam corpore Romam
Componis miro, RAPHAEL, ingenio;
Alqn:zl urbis lacerum ferro, igni , annisque ca-
ver S
Ad vitam , antiquum jam revocasque decus;,
Movisti superum invidiam : indignataque mors
* est : : ' ¢
Te dudum extinctis reddere .possé¢ animam.:
Et quod longa dies paulatim aboleverat; hoc {ey
Mortali spreta lege , parare iterum . .
Sic ‘miser heu pirima cadis intercepte juventa;
Deberi et Morti nostraque nosque mones.
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DESCRIZIONE
DELLE QUATTRO IMMAGINI

i nxpxn'rn

DA BAFFAELLE
D URBINO '

NELLA CAMERA DELLA SEGNKATURA
‘NEL PALAZZO VATICANO.

IL SASRAMENTO DELL’ EUCARISTIA.
IL GINNAS1I0 DI ATENE.
La GIURISPRUDENZA «

. IL MoNTE PARNASO.

- ——e S

Niccolb V. Sommo Pontefice avendo edi-
ficata quella parte del Palazzo Vaticano, che
riguarda il cortile di Belvedere, contigua a
Torre Borgia , ALessiNpRo VI. adornd il se-
condo piano di essa con pitture, le guali vi
rimangono ancora nella maniera rigida dei
vecchi Maestri. Grurio II. seguitd a far di-
pingere la Camere del terzo piano superiore,
al qual’ effetto furono chiamati Pietro della
Francesga , Bramantino da Milano , Luca da
Cortona., Pigtro della Gatta,, Pietro Perugi-

l



2’ DESCRIZIONE

no, Artefici fn quel -Secold d” insigne mome
della Pittura; h quali;aneprghé moltg si fos-
sero avanzati, non avevano l_p'ér(') dissipato af-
fatto le tenebre, che dalla declinazione di
Roma per il,corsq di:Junghg etadi aSconde-
vano ancora jl bel lume, dtilsl’Ar‘Le. Quando
al fine spunto dal \Jalican'z) i

la Pittdra: fa quesu Raffaelle- chiomatdvi a
dipingere le Camere. A: quel ngvellg raggio
tolte I’ ombre degli altri Fittori , cedettero
tutti il campo all’ Urbinate Apelle; il quaje
doppiamente degno si resé d' immortal no-
me e per esser’ egli stato-il primo, ¢he inal-
20 I’arte al sommo, e per essere insieme sta-
to I’ ultimo, che a quel fastigio sia pervenu-
to. Che se noi rettamente giudicar vorremo
I’ essenza della Pittura, la quale consiste nell
imitare 1’ azioni umane, chi mai sall tanto
alto, che a Raffaclle nell’ Istorja , € nell’imi~
tazione degli umani fatti . pessa - pareggiarsi ?
Lasciamo ora ch”egli solo'fu inventore: pil
di tutti gli altri Pittori-insieme , che al suv
tempo ebbero fama per-immaginativa la pilt
feconda ; la. pili:bella., e sua maggior lode
stimo fusse che m tmteistorie , e compouni
menti numerosissimi. sindi:trenta , quaranta.,
e piit figure egli-in- tal modo ne formasse
P azione , I’ espressiene,; il costame , il co.

nuovo Sole del-

e
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lore, ed i limeamenti, che dimostrd ritenere’
nell’ animo 1¢ forme' di titte le passioni, e
cosi egli:il primo le‘animd semsibilmente al-
le pin perfette sembianze naturali; onde nel-
raceorre I arte della miglior natura, le sue’
pitture nod 3ono - :semplici similitadini dei-
corpr ma’ §i ‘muovoho con r apparenza dei’
sensi ;" ed:. i "esse véramente prix s* intende di
quells: che si'vede'. Noi, Se sarémo bastan-
ti, nen ad altro fine v’ impiegaremo la pen-
na, se fon solo per renderne test:momo ed’
erudirne la’ fama ;' sollecitando ‘insieme i no-
stri ingegni , e péregnm spiriti con si am-
mirandi esempj in tempo che la ‘Pittura, e
1*altre arti del disegno ‘hanno bisogno di
maestri, e di rivestirsi de’ loro antichi fre-'
gj » e secchi lauri, che ad esse ornarono le
chiome. = i . S
]

ARGOMENTO {
Delle' quattra “Tvmacist della Cameta

v ’deﬂa Segnatura .. " ’

. .( 't y

Coﬂforme la'mente di Raﬁ‘izelfe dobbiamd

intenderé ‘che le quittro Ymmagini grandi da

esso dlpmte nelle quattro pareti ; o faccie di

quests Camera, defivano tutte’ di un seld

principio , ¢ da un solo argomento-, che &
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la Sapienza delle cose divine, ed umane, e
la Virti, nella quale consiste il bene , ¢ la.
felicith di questa mortal vita per conseguire
I’ eterna , come ora vedremo. Somo ess¢ la’
TroLooiA, la FiLosoria, la Grumriserupenza,
o sia la Grustizia, ed insieme la Pozsia,
ciascuna accommodata al fine medesimo, ed.
all’ azione principale, che compongono . All’.
istessa intelligenza corrispondono le quattro.
donne colorite sopra di esse ne’ quattro ton-,
di fra’ partimenti della volta, delle quali cia-
scuna ritiene il fiome di queste quattro mae-
stre della vita, e si dimostra in figura sopra
la sua Immagine. Con I’ istesso concetto si
aggiungono quattro quadri piccioli ne’ quat-
tro angoli di essa volta, li quali insieme
adornano , ed accrescono il gran concetto
della Pittura. Noi per cominciare dal prin-
cipale fondamento del soggetto , e per faci-
litare la descrizione delle quattro Immagini
grandi, ci volgeremo prima alle medesime
quattro donne supreme ne’ quattro tondi, le
quali sedenti su le nubi, si dimostrano ce-
lesti con sovraumane forme, mentre qui as-
sistono governatrici de’ mortali. La Pittura
in tal modo le rappresenta; che si manife-
stano Dive al volto, agli atti, al pertamen-
te. Di esse la pil degua, e la prima en-
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trandosi , a noi 'si offerisce la Teorocia so-
pra la Immagine, aprendoci la divinitd dei
‘'suoi santissithi Misterj ad illuminarci la mente.

L4 TEOLOGIA .

P rima dunque di tutte si manifesta in fac-
cia la Teorgeia, la quale ben rassembra a
noi discesa dal Cielo con celeste sembianza,
spirando dal volto suo grazia, e favore divi-
no. Posa ella su le nubi, che le fanno seg-
gio, ed in maestd composta addita sotto I'Im-
magine del Sacramento dell’Avtare , ove si
adora, esposto il Divino Pane . Ma la pieta ch’
ella esprime in se stessa, s’ intende ancora
ne' colori delle sacre vesti, le quali denota-~
no le tre virth Teologali, Fede, Speranza,
Carith. Dalle chiome alle spalle si scioglie
un bihnco velo , simbolo 'della candidezza ,
e purith della Fede. La tonica sul petto ros-
seggiante,, palesa il fuoco della Caritd. Cosi
‘la Speranza s’ intende nel verde manto, che
la ricopre dal seno alle piante . La corona,
ch’ ella perta in.capo, & contesta di frondi,
e fiori di pomo granato , simbolo della Carita
istessa, e delle buone opere, che devono ger-
mogliare con le virti1; il qual Pomo fu pero
usato nelle vesti del Pontefice uppresso gli
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Ebrei . Questa sacra Donna yieng accompagna-
ta da due Amori divini in farma, di fanciulli,
ciascuno de’ quali tiene un tltq]p nel primo
& scritto : SCIENTIA , nell’ altro : DIVINA-
RUM RERUM.

v
[N SN

¢
L4 FILOSO?{A“”, IV '

L altxa Donna mcontrq é la, Iu.osor,n la
quale , . angorche 5i manifessi, in; faccia,. pie-
ga nondimeno alquante il yoltg a destra, e
il petto a sinistra, e con, vaga contraria at-
titudine si arresta in.se stessa, fissando -ghi
occhi, e.la mente alla conterplazione delle
cnse «Coronata di cinto gemmutq,y parta. un
carbouchio splendente sula frempte, Jche ¢
la luce della Filgsofia, <a ;eui, L intelletto
nostio -viene: illuminato. ..J}  seggio spo..di
bianco i maarmd: forma le. bracésy in due ;si-
malacrs. della Natura feconda di:molteimam-
melle/al .outrimento di tatti gli animali, &£
di tute.Je cose. Cosi ella sgdende tiene due
liboiyluno elevato su la.costin, 1’ ahrn po-
sato.ihikemo ; An . questo; £, scnuomNA'.l‘URA-
LIS, i quello MORALIS,. ciog la gcienza Na-
turale,, e. la . Morale, che:della!Filosafia.cori-
templativa ; ed. attiva : sono-. le:.prime pacti
principali, La:veste di ositidi varj.. colows,
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e di varie forme imita li quattro Elementi :
la parte superione sino all’ umbillico serba
P azzurro dell’ aria d’ astri d’oro stellante ;
il seno rosseggiante di vive fiammelle, ras-
somiglia il fuoco; le coscie, e le ginocchia
si cangiano nel ceruleo del mare fra minuiti
pesm notanti; ll restq, sino, a’ pledl ritiene il
colore giallo della terra tra frondi, ed erbe
verdeggiante. Questi simboli quasi minutis-
simi atomi con sottil ricamo delle vesti, non
appariscono al primo sguarde , ma ben si
compreudono cou diletto da chi attentamente
vi affissa la vista . La nobil donna vien se-
guitatallanch’ essa da due fanciulli ignudi,
li. quali portano sulle spalle due altri titoli
ol motto : CAUSARUM COGNITIO,

L4 GIURISPRUDENZA , owvero GIUSTIZIA .
In terzo luogo siede la; Grustizia sulle nubi

in . regio maestoso aspetto. Cinge le chiome
di corona riccamente gemmata radiante, e

- guardando al basso, pare che ammonisca i

"Mortali a non fallire, e ad ubbidire alle
sante Leggi. Con una mano tiene le bilan-
-pie, e.pesa le azioni umane, coll’altra vi-
bra la spada al .gastigo de’ Rei. Il manto
verde, che la copre, quasi in sull’ Aurora

v
'
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rosseggia al solar raggio, e il colote pavo-
nazzo delle vesti disegna la gravitd di que-
sta real Donna. Stanno seco quattro fan-
ciulli, due di loro tengono i titoli, ne’ quali
si legge: JUS SUUM UNICUIQUE TRIBUENS.

L4 POESIA.

Incontro la Grustizia siede la Poesia sulle
nubi in seggio di bianco marmo scolpito
da’ lati con due poetiche larve. Ella & coro-
nata di lauro immortale, ed avendo le spal-
le alate, vela il petto in candida gonna, e
sparge dal seno a’ piedi il suo ceruleo man-
to, conforme ella & casta, sublime, ed ori-
ginata dal Cielo : tiene con una mano I’ ar-
monica Lira, con I’ altra appoggia sulla co-
scia il libro degli eroici carmi, ed in'tale po-
samento arrestandosi , sembra inspirata da
fiato divino; onde li due fanciulli, che I’ ac-
‘compagnano , ne’ loro titoli, portano il mot-
to: NOMINE AFFLUATUR.

Terminate le quattro figure ne” quattro
“tondi della volta, restano ne’ quattro quadri
"di figure picciole, che si avvanzano in al-
tezza . 1l primo conviene alla TrOLOGIA , i~
guratovi il peccato de’ nostri primi parenti :
Eva coglie il pomo dall’ arbore vietato, ed

—a
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a lei si volge il Setpente in volto, e petto
di donna, alludendo alla colpa dell’ antica
origine, che fa cagione della nostra Cattivi-
ti, e Redenzione, intesa nel Sacramento dell’
Altare contemplato dall’ istessa Teologia .
Nell”altro quadro della Filosofia vedesi una
Donna, che riguarda sotto di se un globo
grande stellante, nel cui mezzo & collecato
il centro della terra. Ella soprastando avan-
ti, vi posa sopra una mano, ed innalza I’ al.
tra per meraviglia della grand® opera del
Fabbro eterno; e questa ¢ la speculazione
delle cose naturali, la quale contempla il
‘mondo, e la natura, investigando lc cagioni,
e gl’ influssi loro. Alla Giustizia corrispon-
de il Giupizio b1 SALomMONE . Giace morto un
bambino in terra, e pende I’ altro vivo dalla
mano del Carnefice, il quale tenendolo so.
speso per dividerlo, la falsa madre suppli-
cante, piegata a terra attende che s’ uccida,
e si divida, la vera Genitrice ritiene il Car-
nefice anziosa della vita del figlio, ed il
saggio Re con Ip destra distesa comanda ,
che a lei si renda, riconoscendo in essa gli
affetti di vera Madre, la pieta verso il prg-
prig parto. Nel quarto quadro appartenente
alla Poesia vien figurato Marsia legato al
tronco ad essere scorticato in pena dell’ars

S
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dire in pareggiarsi ad Apolline nel canto. Un
Pastore d’ ellera coronato gli avvicina al pet-
te il coltello per trargli la pelle, e mentre
Apolline comanda , e addita il gastigo , un
altro Pastore gli pone in capo la corona di
alloro per segno della vittoria nel canto .

" Queste quattro picciole istorie colle quat-
tro donne descritte furono dipinte da Raf-
Jaelle in un campo d’ oro di musaico fra gli
ornamenti , non di sua mano, o disegno,
ma eseguiti prima dagli altri Pittori, che
erano venuti a Roma a condurre quest’ ope-
ra, li cui dipinti furono tolti, come si dis*
se, restando in essi ornamenti gl’ indizj solo ,
e il paragone dello stato, in cui si trovava
la Pittura all’ apparire di Raffaelle, e il gran
volo del suo sublime ingegno, con cui su-
blimé 1’ arte, da quelle non ancor perfette
forme alla perfezione della miglior natura.
Ora discendendosi coll’ ordine istesso alle
Immagini grandi nelle quatiro facce della
camera, la prima a vista si offerisce la Teo-
LoGtA , prima ancora dipimta nel. giungere a
Roma da Raffaelle. In essa rappresentasi il
SANTISSIMO SAcRAMENTO dell’ALTARE, destan-
do colla vista de’ Santi Dottori alla contem-

* plazione la mente.
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Immnagine del SANTISSIMO SACRAMENTO
dell’ EUCARISTIA4 , ovvero della TEOLOGIA .

Sta in alto' il Papre ETExno circondato da
ordini Angelici di Serafini; con una mano
regge il Mondo, coll’ altra benedice, sims
bolo della sua provvidentissima onnipotenza;
Sotto il suo petto, quasi arco, ed iride si
scopre dalle nubi una gran sfera di color
celeste con cinque Cherubini ; di sotto, e
nel mezzo siede Crisro jn trono di chiare
nubi circandato da radiante luce, ¢ disve~
lata la superior parte del corpo suo puris-
simo da candido manto apre ie braccia agli
Ebrei , ed offerisce se stesse in eterno ali«
mento. Di qud, dila in giro di nubi yol-
gonsi sotto tre Angeli in giovanile aspetto ,
ed altri in sembianza di alati Amoretti ignu-
di adorano insieme, e additano Ja Divinitd
del Padre, e del Figlio. Alla destra del Re-
dentore siede pit bassa alquanto la Vergine
Madre, la qualevelato il capo, e riverente
colle mani sopra il petto , travolge le luci al
figlinolo', e lo contempla nella Divinita sua.
Siede a sinistra il gran Precursore di Cristo
Giovanni Battista, con una mano tiene la
Croce , con I’ altra addita, e rende testimo-
nio..del lume, e della Divinith di Cristo .’

J2
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Sotto il divino trono in campo celeste
apresi dai lati un Coro di Padri, e di Santi
del wvecchio 4 e del nuovo Testamento sedenti
con ordine alterno sulle nubi, li quali assi-
. stono al gran mistero Sacramentale . Dal la-
to destro il Principe degli Apostoli Pietro, il
primo contempla la Divinita del suo Signore
€ Maestro ; con una mano tiene su’l ginoc-
chio le chiavi celesti, con I’ altra il libro
de’ sacri dogmi della Chiesa a lui commes-
sa. A Pietro si volge Adamo il nostro primo
parente ignudo , e stanco; ma quasi egli ri-
posi dalle fatiche sofferte in pena del suo
fallire., sedendo incavalca una gamba, e ri-
lascia le mani al ginocchio , meditando la
colpa umana riparata con, I’ Umanitd di Cri-
sto. Appresso Adamo segue Giovanni il di-
letto del Signore intento a scrivere le visioni
della sua Apocalisse : sostenta il libro nel
grembo , e crinito come si dipinge. Succe-
de il Regio Cantore, e Profeta David cinto
"il capo di radiante corona’d’ oro; da un
fianco tiene con ambe le mani 1’ arpa sono-
ra, dall’ altro si volge a riguardare nel li-
bro di Giovanni scritto con profetico lume
Appresso Davide siede Stefano Protomartire
nell’ abito suo di Diacono, ed inchinando
lo sguardo a terra, addita soito alcuni, che

'
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disputano nell’ Ostia Sacramentale, di cui fu-
egli dispensatore, il primo, che spargesse il
sangue per I’ amor di Gesii Cristo, e qul
fra le nubi una figura si asconde, e da que-
sto lato termina I’ Immagine. Dal lato si-
nistro incontro San Pietro, il primo siede I'A-
- postolo Paolo Dottore delle Genti: posa egli |
una mano su gli elzi della spada » coll’altra
regge il libro, e volgendosi in proﬁlo con
lunga barba maestoso , e ‘grave, esprime la
dottrina , e la forza della sua predicazione.
Succede il Patriarca 4Abramo, cinta di fascia
o diadema la fronte ; e posando sulle ginoc-
chia 1’una, e I’ altra mano, tiene il coltel-
lo dell’ ubbidienza al sacrifizio del figlio,
simbolo della vittima Sacramentale . Appres-
so Abramo segue Giacomo Apostolo , chia-
mato fratello del Signore, rassomigliandolo
‘al sembiante: ferma egli il libro nel grem-
bo , e sopra il libro il destro braccio, e so-
pra il braccio la mano sinistra, astratto, e
fisso nella meditazione. Vedesi appresso Mo-
sé, il quale spuntando due raggj dalla fron-
te, regge in grembo coll’ una, e 1 altra
manole tavole scritte delle santissime Leg-.
gi. A.lui succede I’altro Diacono Lorenzo,
anch’ egli dispensatore della mensa Sacra-
mentale, e sedendo tiene una mano sotto
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e 1’ altra ‘sopra il libro col ramo-del marti-
rio. Ultimo si scuopre un’ armato Guerriero ,
il quale nell’ elmo porta per impresa un
drago alato; e questi alcuni. riferiscono a
Giorgio, Protettore della Liguria, patria del
Y'ontefice Grutio.

A pié del Redentore, della Vergine, e
del Santo Precursore Battista fermansi .su
I’ ali quattro fanciulli celesti, li quali tengo-
no quattro libri aperti co’ titoli de’ Santi
Vangeli in contrasegno de’ quaitro Vangeli-
sti. Comincid il primo : SECUNDUM MAT-
THAUM ! Liber Generationis Jesu Christi Fi-
lii Davids E questo riguarda I’ Umanith di
Cristo disceso dal Re Davide: 1l secondo ha
rispette alla natura divina del Figlivolo di
Dio : SECUNDUM MARCUM: Initium Evan-
gelii Jesu Christi Filii Dei. Nel terzo & nota
to: SECUNDUM LUCAM : In diebus illis He-
rodis Regis, in significato dell’ Incarnazione.
Nel quarto & scritto: SECUNDUM JOAN-
NEM: In principio erat Verbum , et Ver-
bum erat, in sentimento dell’ eterna genera-
azione del Verbo. Nel mezzo de’ quattro Van-
gelict fanciulli risplende lo Spirito Santo nel-
la forma usata di candida colomba con Pali
aperte, circondata intorno da radiante luce, ¢
sospesa sopra I'Ostia Sacramentale dell’Altare-.
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Sollevasi I’ Altare su due scaglioni, cd

un basamento di marmo aperto in due gra-
dini, onde si ascende al piano superiove,
dispostevi le principali figure di questa sacra
maestosa azioue : sopra I’ Altare vedesi esposto
I’ ostensorio d’ oro con la particola del di-
vino pane. Dai lati seggono li quattro Dot-
tori della Chiesa Latina, Gregbrio , Girola-
mo y Ambrogio, ed Agostino ripieni di San-
to Spirito , che di sopra diffonde il suo lu-
me . Dal lato destro il primo si offerisce Gre-
gorio Magro sedente nell’ abito Papale col
triregno , e col manto d’oro, ed avendo egli
scritto de’ Sacramenti , appoggia il libro aper-
to sulle ginocchia con la destra mano, e vi
adagia sopra la sinistra. Non legge il Santo
Pontefice, ma si arresta in atto di medita-
re, ed a’suoi piedi v’ ¢ il libro delle mora-

“. i, col titolo MORALI. Al fianco sinistro di

Gregorio siede il santo vecchio Girolamo,
il quale ne’suoi commentarj avendo parlato
della Santissima Eucaristia , regge anch’csso
il libro aperto su le ginocchia, e vi disten-
de sopra le mani coll’ attenzione fissa della
mente. A’suoi piedi vi sono altri libri con
li loro titoli: BIBLIA, EPISTOLE, e sopra
i libri si avanza il cappello rosso di Cardi-
nalg con la testa del Leone, usato simbolo
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di questo Santo Dottore. Appresso nel cor-
no dell’ Altare s’ interpone un vecchio Padre
col piviale in dosso, il quale stando in pie-
di riguarda” sotto i libri di Girolamo, e con
ambé le mani accenna, ed invita al divi-
no Sacramento . Seguitandosi da queste lato
Y altre figure, che accompagnano li due Santi
Dottori, dietro Gregorio soprasta un Teolo-
go, il quale volgendo la spalla, addita sot-
to il libro del Santo Pontefice. Altri appres-
so adorano il divino Sacramento, e qui con
ammirabile industria variano gh effetti, e
P espressioni di quelli, che stando dietro le
prime figure, per I’ impedimento "del vede-
re fissano lo sguardo avanti fra lo spazio in«
terposto , penetrando con la vista all’ Ostia
Sacramentale. Un giovine il primo, inclina-
to con un ginocchio. in addrazione; stende
avanti la faccia, e nel mirare verso laltare,
apre una mano , ed esprime tutto lo spirito
nel senso dell’ occhio. Dietro il compagno
gsoprastando anziosamente con la testa, sol-
levasi in punta di piedi con una mano avanti ;
P altra in dietro , e resta col corpo sospeso
alla visione del santissimo mistere, pendente
il pallio rosso sino le piante. ‘

Appresso nel piano principale d’ avanti
lastricato di.marmi vedesi in piedi un altré
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giovine crinito, e di formoso aspetto in man-
to di color celeste, il quale assistendo al
gran mistero , travolge alquanto la faccia ad.
alcuni , che disputano, ed gccennando loro
il Sacramento dell’ Altare, pare che li am-.
monisca a tacere con umile silenzio, e con-
fermarsi con li Santi Dottori, ¢ con la Fede.
Cosi disputando costoro si uniscono in un
gruppo di tre figure, e dietro di-essi alcune
teste si abbagliano in ombra. Il primo di
loro ¢ un Maestro, o Teologo, il quale ap-
poggiato ad un parapetto, o cancello di mar-
mo , con la destra mano vi regge sopra ‘un
libro aperto, con la sinistra accenna dentro
il foglio la scrittura, e si volge all’ avversa-
rio, che soprastandogli alle spalle stende-
avanti la faccia contenziosa , e gli occhi in-
tenti , ed aperti a riguardar nel libro. Non
cessa I’ azione di queste due figure, men-
tre dall’ altro fianco del Maestro si piega
un giovine attento a leggere il foglio istes-
so , ed appressandovi il dito, accompagna
con I’ occhio I’ atto della mano nel riscon-
trare le parole, e I’ autoritd della dottrina:
cost da questo lato termina 1’ azione. Nella
qual figura del Maestro, o Teologo & ritrat -
to Bramante insigne Architetto , calvo e sen-
za pelo in viso, il quale essendo a Raffaelle
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di parentela congiunto, I’ aveva fatto venire
a Roma, e datoghi I’ aditd al Pontefice, ed
all’ opera. '

Ricominciandosi ora dall’ altro lato sini-
stro dell’ Altare, incontro Saw Gregorio, sie-
de Agostino uell” abito suo Vescovale: posa
egli una mano col libro chiuso in su la co-
scia, ed accenna con I’ altra sotto ad un
giovine suo discepolo, il quale piegato con
un ginocchio tiene su 1’ altro il volume, e
scrive le . parole dettateglr del Santo. Que-
sto giovine occupato , ed attento, con una
mano sospende la penna sopra: il foglio, con
I’ alira tiene il vasello dell’ inchiostro , e
scrivendo discuopre il braccio del pallio
bianco , che I’ avvolge sino al piede. A la-
to di Agostino siede Sant’ 4mbrogio con la
mitra, e col piviale in abito di Vescovo :
intentissimo & questo Santo Dottore alla con-
templazione , mentre rapito al Divino Miste-
ro, solleva alquanto la faccia venerabile,
ed apre le mani dal grembo con interno
stupore. Ad Ambrogio presso il corno dell’
Altare si volge in piedi un Teologo grave
di aspetto, calvo, con lunga barba, il qua-
le riscaldato dalla virti dello Spirito Santo
si muove in atto di predicare, e sollevan-
do il braccio ignudo dal manto, addita so-
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pra le tre Persone Divine unite nell’ Ostia
Sacramentale. Questi si tiene essere il Mae-
stro delle Sentenze Pietro Lombardo, come
¢ fama, il primo che formasse il metodo
della Teologia Scolastica, e disputasse dei
Sacramenti . o
Seguono. dietro i Santi Padri, che assi-
stono in piedi alla contemplazione. Sul pri-
mo scaglione dell’ Altare vedesi Para Invo-
crNzo III., che scrisse del divino Sacra-
" mento; risplende’egli col triregno gemma-
to, e col piviale contesto d’ oro, e volgen-
dosi in profilo verso I’ Altare, appoggia il
Libro alla coscia con la sinistra mano, e
apre la destra con affetto, e stupore di ve:
nerazione . Scopresi a lato San Bonaventura
¢ol cappello rosso; e con I’ abito pavonaz-
"zo " di Cardinale, e quasi lungamente si ar-
festi intento a leggere il libro, che tiene su
le mani, rilassa il collo, e il volto nell’ appli-
cazione della mente . Pilr in 13 si avanza AnA-
cLETO PAPA , e martire pontificalmente ador-
no: tiene con una mano il libro , e la pal-
ma del martirio, ed assiste al divino Sa-
cramento , avendo decretato che mnel Sacri-
ficio della Messa dopo il Sacerdote si com-
municasse il Popolo. Cosi disposte queste
tre figure, piit in la dietro Agostino si scuo-
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pre 1’ Angelico Tomaso con la mano al pet-
to nell’ abito suo Domenicano, né lungi il
sottilissimo Scoto nell’ abito suo Serafico. -

Nell’ ultimo angolo da questo lato cor-
risponde un’ altro parapetto di marmo con
due figure, ed alcune teste ritratte al natu-
rale. La prima figura in piedi, ed in man-
to di colore pavonazzo distende il braccio.
ignudo dalla tonica, ed addita I’ altare ad
un giovine , appresso il quale per vedere il
Sacramento si affaccia, e sporge in fuori la -
testa, e il busto, e ferma sopra il parapet-
to una mano, sospendendo I’ altra in dietro
per librarsi, ed esprime al vivo. il suo di-
voto affetto . Qui Raffaelle con molta indu-
stria finse quel parapetto di marmo per ac-
compagnare la porta sotto, ch’ entra nell’al-,
tre camere parimente di marmo, tanto che
non offende, e non rompe I’ istoria, essen-.
do in quel lnogo ben regolato il vero col
finto. Riescono veramente queste- due figure,
nel maggiore stile di contorni, di disegno ,
e di colore, sublimando egli ad ogni trat-
to, e ad ogni linea il suo pennello, ed es-
sendo maraviglia come dalla gloria di sopra
qui sotto si fosse Raffaclle tanto ingrandito,
ed avanzato in si breve spazio : sopra cid
appresso faremo riflessione. Dietro le mede-
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sime due figure s’ interpongono altre teste,
e ritratti, e tra questi il primo si ravvisa
Dante Poeta laureato col volto in profilo ,
raso ed asciutto, qul esposto fra Teologi,
per aver descritto nel suo Poema I’ luferno,
il Purgatorio e il Paradiso. Non distante vi
& il ritratto di Fra Girolamo Savonarola an-
ch’ egli in profilo, e nell’ abito suo nero, le
cui predicazioni in quel tempo non erano
ancora state condannate. -

Tutte insieme gueste figure compongono
un santissimo Senato di Teologi, e Padri se-
guaci de’ primi quattro Dottori della Santa
Chiesa , contemplanti I’ alto mistero della
transustanziazione Eucaristica. In si grandi,
e divini misterj Raffaelle istesso non senza
divino afflato, si dimostrdo partecipe di ce-
leste mente, spiegandoci col pennello le
sue soprumane idee. Espose nel Padre Eter-
#no la suprema sua possente providenza; nel
Figliuolo umanato la bonta sua infinita nell’
accogliere I’ umana genere con le braccia
aperte,, e nell’ offerire il suo Santissimo “cor-
po in eterno alimento. Rappresentd nella-
Pergire Santissima Y affetto di madre rimi-
rante corporalmente la glaria nel figlio, ne-
gli Apaostoli, e Profeti, e negli altri Santi
il Profetico lume, e.le loro beate menti,

\
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cost ne' Padri e Dottori 1’ éstasi, la contem~
plazione, e I’illuminazione dello Spirito .
Onde I’ opera riesce sublime nell’ argomen-
to, nell' invenzione, ed altezza de’ concetti
d’ un divino poema, sollevando i riguardanti
a quelle arcane visioni, per quanto da cor-
poree forme pud ésserne capace la vista, e
la mente. ‘

11 luogo dove & situato lAltare si fin-
ge in campo aperto col pl'll]ClplO di un Tem-
pio da consacrarsi a Dio: dal lato destro vi
sono basamenti di marmo, che accompa-
gnano le prime figure, dal lato sinistro si
scuopre in lontananza la veduta di alberi,
eolli , e casamenti, e sopra I’ aria pura con-
finano le nubi con I’ apparizione del Paradis
so. 1l primo piano principale viem nobilita-
to dal pavimento lastrato a rombi, e fasce
di marmo in prospettiva ; da questi si ascen~
dono due scaglioni parimente di marmo -al
secondo piano superiore, li dove & collo-
cato 1’Altare. Nel mezzo al paliotto leggesi
il nome di Para Givrio JULIUS IL e nella
frangia di esso JULIUS II. PONT. MAX. ix
memoria di questo Pontefice, che impiegd
Raffaelle all’ opera.

" Fu certamente questa la prima istoria ,
che nella sua venata a Roma Raffaclle di-
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pinse , ed ancorché lo stile non dimostri
ugualmente ancora la gran maniera, alla qua-
le da se stesso si andd avanzando , contut-
tocid & insigne il riconoscere, e considerare
quanto in essa egli s’ inoltrasse sopra gli al-
tri Maestri del suo tempo , che prima del
suo giungere vi avevano cominciato a pinge-
re, rimanendone tuttavia li vestigj negli or-
namenti su la volta di questa camera, ¢
nell’ istorie da essi dipinte nella cappella.
del medesimo Para Grorro. Raffgelle in que-
sto suo primo componimento ritenne qualche
tratto de’vecchi Pittori, e sopra nella gloria
degli Angioli intorno al Padre Eterno divise
in fasce li Serafini I’uno sopra I’ altro di-
rettamente conforme *la simplicith di quei
primi. Segulto egli ancora il vecchio costu-
me di toccar .d’ oro gli splendori de’ Santi ,
gli abiti, gli ornamenti per dar lustro ai ¢o-
lori , e arricchirne Y istoria, come si vede
nella sfera di luce che circonda Cristo, nel-
la quale, oltre il campo d’ oro puro, accio-
ehé meglio spiccasse il fulgore, sono puntati
li raggi con bollette dorate, ed arricchiti gli
abiti di ricami d’ oro , restandone impresso
il piviale di Para IvNocewnzo IIT.; nel quale
con piccole figurine sono espressi gli Apo-
stoli, quasi tessuti di fila d’oro. Queste pri-
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mizie dell’ arte restano gloriose a .Raffaclle
rispetto al progresso, col quale egli s’ inal-
zd ad ogni tratto -del suo pennello sino al
fastigio sommo ; di che rendono fede gli A-
postoli ¢ Profeti , che seguitdo a dipingere, il
Redentore, e la Vergine, ed appresso li Dot-
tori e Padri Santi, come altrove parliamo a
bastanza. Ed avendo quest’Artefice sodisfatto
all’ espressione di ogni figura, ‘alle piu vive
forme degli affetti tanto importanti in cosi
gravi, e numerose azioni , egli merita an-
cora suprema lode dal costume , e divise de-
gli abiti sacri, con aver ritenuto saggiamente
quella prima simplicita della Chiesa, in mo-
do perd che non si discostano affatto dal no-
stro secolo in riconoscimento della dignita
delle figure appresso il Popolo. Alcuna. ha
trovato a dire sopra la sedia di San Grego-
rio , quasi formata sia in modo profano con
testa, e zampa di leone all’ uso de’ Gentili.
Noi da tale objezzione riconosciamo piir to-
sto I’ erudito ingegno , e le huone osserva-
zioni di questo gran Maestro, poiché li pri-
moi Cristiani furono studiosi di ridurre a cul-
to religioso li costumi superstiziosi degli An-
tichi , non potendo altrimente distaccarli ;
onde alle porte de’ sacri Tempj di vecchia.
struttura veggiamo sin’ oggi, & rimangono
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ancora tigri, leoni, sfingi, che derivarono
dalle superstizioni Egi;ie per simboli del So-
le, e di custodia e vigilanza. Cosi nelle
sedie Episcopali, e degli Abbati in mezzo al
Coro sono scolpite teste , e zampe di leoni,
che formano le braccia, e li piedi nel mo-
do, che ha seguitato Raffaelle nella sedia di
San Gregorio: e noi veggiamo in Roma nel-
{a Chiesa di Santa Maria in Cosmedin in mez-
zo la tribuna’ la sedia- del Vescovo , ovvero
-Abbate,: retta net modo istesso da’ leoni, ed
in altri luoghi situati ancora alle porte, e
custodia delle Chiese, : '

Immagine delf antico GINNASIO di ATENE ,
ovvero la FILOSOFIA , ' '

Improprio & I’ argomento , che si legge im-
presso sotto 1’ intaglio di questa Tmmagine ,
&avato dagli atti di San Paolo , quando il
Santo Apostolo disputava fra gli Epicurei,
e gli Stoici nell’Areopago. 11 quale argor
mento vi fu aggiunto  da Tomasino intaglia-
tore nel ritoccare la prima stampa di Giorgio
Mantovano , ove alle due figure di Platone,
e .di Aristotile aggiunse lo splendore, e il
diadema, che in veritd non sono nel prima
intaglio, e moltomeno nell’ griginale in pit-
8
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tura. Improprio ancora ¢ il nome imposto-
le dal Pasari: la concordia della Filosofia,
ed Astrologia con la Teologia : non vi es-
sendo n¢ Teologi, né Vangelisti, com’ eghi
lungamente descrive,, confondendo piuttosto
questa seconda Immagine colla prima della
TEOLOGIA , e del SAcrRaMENTO . Tali errori sca-

turirono poco dopo la morte di Raffaelle per

inavertenza di coloro che presero ad inter-
petrare le sue opere, come bene si ¢om-
prende dall’ altra stampa non intiera di Ago-
stino Veneziano data in luce I’ anno 1524,
ove, la figura di Pittagora vien trasformata
nell’ Evangelista San Marco, e il giovinet-
to, che s’ inchina di fianco con I’ abaco Pit-
tagorico, vien trasformato ancora in un An-
gelo con le note della Salutazione Angelica.
11 nome di Scvora di ATeNE attribuitole com-
munemente, & pii convenevole. e si accosta
meglio_alla proprieth delle figure , lavendosi
riguardo ad una Cittd maestra delle disci-
pline . Raffaelle ebbe intenzione di raccorre
insieme gli studj, e le scuole dei pih illu-
stri Filosofanti, non di una etd sola, ma
dei piir. celebri del Mondo per formare I'Im-
magine della Filosofia, servendosi molto a
proposito. dell’ anacronismo , o sia riduziene
de’ tempi ne’ quali vissero. Se noi, dunque
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fa chiamaremo il Ginwasro: di ATewe,’ mon
sard disconvenevole , movendoei la ragione
degli antichi Ginnasj, ove oltre I"esercitarsi
le forze del corpo, si coltivava ancerail’ ani-
mo con le discipline, adunandosi Filosofi,
ed altri Maestri .di scienza a dispatare, ed
insegnare; il qual nome ci giovera anoora
per non discostarsi da quello, che gid &
noto, e per-fama divulgato a einscuno. Tl
Pittore . dunque espose un edifizio magnifi-
co, non allintiera, e perfetta forma degli
antichi Ginnasj con essedre, e portici, ove
Filosofi, Retori, Poeti, Mattematici, e Stu-
diosi di altre discipline contendevaho, e di-
sputavano , ma dispose un’edifizio ¢ommodo
alla situazione, e veduta delle figure , obtia~
to di pilastri, ed archi in prospettiva.

i \ i

IL GINNASIO. n

‘La magnificenza , gli ornamenti , e tutto
I’ aspetto del Ginwasio, che con doriche pro-
porzioni a guisa di tempio s’ apre , e s’ in-
nalza, oggetti ben degni sono per eccellen-
za dell’ Architettura, e per U artifizio della
prospettiva; ma le warie figure ordinate a
varj studj, e la frequenza, che riempie s
nobil teatro, arrestano i riguardanti alla con-

g2
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templazione dell’ antica Filosofia. Apresi I'edi-
fizio nel suo interno aspetto, sollevato: su
quattro scaglioni di marmo : altri de’ Filo-
sofi: si esercitano sopra, altri sotto nel pia-
no principale d’ avanti ; onde meglio, e con
piut distinto ordine di vedute, e distanze
scuopronsi le figure nella disuguaglianza del
sito. Riconosconsi quivi Pittagora, Socrate
Platone, Aristotsle con le loro scuole pilt fa-
. mose , e con questi si adunano Matematici,
Astronomi, ed altri antichi Sapienti, e cul-
tori della Filosofia.
. Cominciandosi adunque dal piano principa-
le, e della prima veduta avanti la scala, dal
lato, destro si riconosce Pittagora sedente, il
quale circondato da’ suoi discepoli, scrive la
sua filosofia fondata sull’armoniche propor-
zioni della Musica. Di la per fianco a lui §'in-
china un Giovinetto, e lo riguarda, tenendo-
gli a’ piedi I’ abaco, cioé una tavoletta, in
cui ,sono descritti li . numeri, e le consonan-
ze del - canto, notate con nomi, e caratteri
greci: Diapason , Diapente, Diatesseron , nel-
la forma, che qui sono delineate. * Di que-
ste consonanze si tiene che fosse autore I’i-
stesso Pittagora, € ne traesse le ragioni del-
fa sua Filosofia,, come Platore dopo lui ne
formé 1’ armoniehe proporzioni dell’ Anima .
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duta in profilo , e seden-
sopra la coscia, e sopra il
a penna, ed esprime l'at-
fare le ragioni musiche alla
Appresso Piltagora seguo-
i Empedocle , Epicarmo ,
¢ quali tutto calvo seden-
aco , scrive sopra il ginoce
ardare avanti gli scritti del
con una mano la penna sos
I’ altra tiene il vasello dell’
juale attenzione con molta
+in fuori la faccia,, apre gli
abbra, palesando la- niente
ivere la dottrina . Alle épal-
esso si avanza un’altro con
guardando sotto al foglio
iesti & finito con berretta
dlo, raso il mento, e pen«
li della barba. Piii indietro
- 2 meno di un’altro, il
re le due prime dita in ate
pare accenni la dupla del-
la Diapason ;;cio¢ la doppia consonanza da
Pittagora descritta . Nell’ultimo angolo segue
un uomo raso ritratto al naturale , il quale
.tenendo un libro sopra:il basamento , o pie-
destallo_ di una colonna, vi serive sopra at-
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tentamente ; questi & inghirlandato di fron-
di di quercia, impresa di Papa Grurio, al.
cui nome Raffaclle dedico I’ opera , denotan-
do il secolo d’oro di questo Pontefice suo
benefattore . ‘Appresso nell’ estrema linea dell’
Immagine apparisce alquanto un vecchio con
un fanciullo , il quale puerilmente stende la
mano al llbro di colui, che scrive, e pare,
che qui Jo conduca il genitore per riconosce-
re I’ inclinazione del fanciullo . Essendo tut-
te le descritte figure collocate dietro Pitta-
gord » scopresi di 1a per fianco un nobil gio-
vinétto ammantato sino al ‘collo in candido
marito- fregiato d’ oro con la mano al petto.
Questi' si tiene essere Francesco Maria della
Rovere Duca di Urbino nipote del Papa all’
ora nell”etd  sua di' venti anni. E ben pare
che’ egh qui venga per' desio, e vaghezza d’im-
‘parare li mobill studj, e le arti pih degne.

Pih avanti a Pitlageraun’ altro de’ suoi di-’
scepoli con un' piede sopra un sasso solle-
va il gidocchio , ¢ sostentando il libro sulla
coscia, cton le dita delle mani contrasegna
dentro il foglio, fissando indietro la vista st
gh scritti del maestro. Nell’ orlo” del manto
di costui, quasn ricamo , e fregio , sono de-
scritte note,-¢ caratteri non intesi, che al-
cuno’ ha’ creduto essere antiche noté di Mu-
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sica : sia questi Terpandro , o Nicomaco ov-
vero .altro musico settatore di Pittagorg , il
quale fu di parere ehe il girar delle stelle,
e 'l movimento delle cose non si facesse_ al~
trimente , che con ragione musica . Oltre co-
stui pilt avanti si riconosce la meditazione di
un altro Filosofo, che sedenda si appoggin in
cubito .ad una base di marmo con una mano
sotto la guancia , I'altra con la penna' sopra
il foglio , e meditando, .guarda fisso a terra ,
e manifesta la considerazione interna nel ri-
solver le ragioni della sua dottrina. 'Questi ha
in dosso un sajo con le calze rovesciate dal-
le ginocchia nude, nel gqual’abito breve dif-
ferisce dagli altri palliati del Ginxasio.

Nel secondo scaglione di sopra si ravvisa
Diogene solo in disparte : tale rassembra co-
lui, che gittato in dictro il pallio, seminudo,,
e scalzo djstende lg¢ gambe sulla scala , tenen-
do avanti per contrasegno la tazza, Cinico
al ‘volto, al portamente, all’atto. Guarda
egli ad un libro, che sostenta sully coscia,
meditando la-sua morale Filosofia sprezzatri-
ce dell umano fasto , giacché si tiene che del~
la virtlr, edel vizio lasciasse qualche inse-
gnamento . |, :

Volgendoci ora dall’altro lato sinistro del
Ginnas10 , perché alla Filosofia, ed allescien-

.

— e
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ze, come loro principj, ed elementi, deve-
no procedere le Matematiche, trapassandosi
dalle cose sensibili alle intellettuali, vi & pe-
xd figurato avanti Archimede intento alle sue
dimostrazioni , nella cui ‘persona & ritratto
Bramante Architetto . Stende egli verso terra
il braccio iguudo dalle vesti, e con la ma-
no volge il compasso sopra I’ abaco, in cui
& delineata una figura Esago-

na formata da due triangoli-

equilateri , facendone la di-

mostrazione a’ suoi discepoli.

Gli stanno a lato quattro gio-

vani studiosi, vaghi d’aspet-

to, ed in breve succinta ve-

ste; e nell’ apprendere la fi-

gura, eiascuno diloro esprime 1’ azione del-
la mente, e la propria intelligenza. 11 pri-
mo avanli, piegatosi con un ginocchio sul
pavimento , si appoggia con una mane alla
. coscia, attento alla dimensione della figura .
Dietro il compagno in piedi, inchinandosi
per vedere, gli tiene una mano sulla spalla;
e secondo che il Maestro volgeil compasso,
cosi egli apre due dita dell’ altra mano, e
paré accompagniil triangolo. Gli altri due
giovani si avvicinano al fianco di Archimede :
il primo inclinato anch’ egli con un ginoc-
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chio; si volge indietro, ed accenna la figu-
ra sl compagno , ik quale gl soi)rasta allé
spalle, e pende avanti con' le braccia aperte,
brimoso di vedere; e di apprendere ka ‘dimo-
strazionie . Vuole il Pasari che questi sia Feo
- derico II! Duca di Mantova, che all’ ora’st
trovava in Roma, Cosi ritratto al naturale .
Dopo’ Archimede segnotio due Sapienti : 'uno
tiene iri mano il globo celeste segniato di stel-
le, I’ altro il globo elementare con la super-
ficie della terra, e dell’ acqua . Pare che il
primo si riferisca a’ Caldei autori dell’ Astro-
nomia, e della scienza de’ corpi celesti, ve:
dendosi il petto, e’l berrettino in ¢apo. 1I
secondo nel volger le spalle , non sivede in
faccia ; ma la corona reale radiata, e ’l man--
tello d’ oro, sono contrasegni di Zoroastro
Re de’ Battriani, il quale, oltre I’Astronomia
fu peritissimo nella scienza delle cose natu-
rali; ancorché si tenga ch’egli corrompesse
la vera Magla. Questi due savj volgonsi in-
dietro verso due giovani , che appariscono
alquanto nell’ estrema linea dell’ immagine .
L’uno & Raffaelle autore dell’ opera dipintosi
da se stesso .nello specchio, con la berretta
nera in capo , di nobile aspetto, modesto, e
di grazia adorno; da cui & imitato, il nostro
ritratto esposto nel frontispizio di questi fogli .
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Ascendendosi ora al piano di sopra, otten-
gono il primo luogo li due Principi della
Filosofia. Platone , ed Aristotile, 1i quali cols
locati in piedi nel mezzo del GiNwasio,: so-
prastano maestosi , e gravi. E perché dietro
loro ¢’ apre lungi I’ arco ultimo del GiNNa-
s10, queste due sole figure vengono a' cam~
peggiare contro I’ aria aperta con tanta forza,
e distaccamento , che I’ occhio subito le ap-
prende in primo luogo, e vi riconosce li
Maestri , e Principi della Filosofia. Tiene Pla-
tone sotto il - braccio sinistro il libro intito-
lato 7imeo, e della sua gran dottrina rende
contrasegno il gesto della mano destra sol-
levata, additando il Cielo, e la suprema cau-
sa: poiche questo Filosofo nel Zimeo con-
- templa la: natura dell’ Universo, e le cose na-
turali misteriosamente , come effetti, ed 1m-
magini delle divine. Ed essendo il Timeo ri-
putato fra li megliori dialoghi di Platone nel
trattare della natsra, con ragione qui viene
agli altri anteposto nella scuola della Tilosofia,
tralasciato il Parmenide, ch’ ¢ tutto divino,
ed appartenente alla Teologia . Alla simstra
di Platone sta il suo gran discepolo, e mae-
stro de’ Sapienti Aristotile , il quale- colla si-
nistra mano appoggia alla coscia il suo libro,
intitolato ETICA , o sia morale Filosofia d¢’ co-
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stumi , ed anch’ egli si faintendere coll’ azione
della destra mano, non elevata in alto, ma
distesa avanti colla palma aperta in atto di
pacificatore . 11 quale atto conviene propria-
mente all’ Etica, che quieta gli affetti , ¢ mo-
dera gli animi umani colla proporzione della
virth ;. nel qual modo questi due gran Filosofi
corrispondono alla presente immagine della
Filosofia divisa in due parti , naturale, e mo-
rale. Platone & formato in aspetto maestoso ,
e venerabile, canuto , e lunghe le chiome, e
la barba; Aristotile ne’ lineamenti esprime il
suo ingegno, ed ha crespi alquanto , e biondi
i capelli, e la barba, in contrasegno del suo
sottile temperamento. Di qua, e di la fanno
schicra a questi due gran Filosofi 1 loro di-
scepoli vecchj, e giovani di ogni etd, intenti
ad udirli: altri tengono al petto le mani, altri
le aprono, altri le muovono in varie espressio-
ni di affetto, esono tutte figure vive all’ at-
tenzione, ed agl’insegnamenti delli due mae-
stri . Dietro gli uditori di Platone evvi Socrate
rivolto ad Alcibiade, che.gli. sta incontro ,
I'uno, el altro diveduta in profilo. Calvo
¢ Socrate , ¢ simo, come si descrive, e viene
effigiato ; Alcibiade giovane "bello, in  abito
guerriero , con:li capelli biondi cadenti dall’
elmo sopra le spalle, e I’ armatura riccamente
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fregiata d’ oro. Tiene egli una mano al fianco,
e D'altra avvolta nella clamide sopra 1’ elza
della spada, Filosofo, e Guerriero; e si mo-
stra bene attento a’ detti di Socrate , il quale
insegnando alui, ed agli altri suoi discepoli,
che gli stavano avanti, accompagna le parole
con I’ azione della mano; toccando con le
due prime dita della destra il dito indice del-
la sinistra, quasi disegni il mezzo della vir-
tu, e gli estremi del vizio, o altro simile argo-
mento . Mentre costoro pcndono intenti alli
detti di Socrate; il Pittore per dar qualche mo-
to alle figure, vario ’azione, e finse alle spalle
di Alcibiade uno , che volgendosi in dietro,
stende la mano, e parc che chiami, ed in
tanto un servo cogre in fretta, e porta un vo-
lume sopra un libro; e dietro costui appari-
sce il volto di un’ altro servo, il quale con
la mano alla berretta, pare che riverente ri-
sponda a colui, che chiama.

- Ne' discepoli di Aristotile , che attendono
dall’ altro lato, non lascio Raffaelle di viva-
mente rappresentare I’ inclinazione ed affetto
loro allo studio . Finse uno di essi discepoli ,
il quale partitosi di sotto dalla scuola di Ar
chimede , quasi terminate le Matematiche, s’in-
via sopra alla Filosofia, ed ascendendo le sca-
le, pare che chieda il Maestro, volgendosi con:
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le braccia e con le mani aperte verso di un’
altro di sopra, il quale gli addita Aristotile ;
e Platone. Costui ascendendo vedesi per di
dietro , ed & disposto in un manto ‘bianco con
bella ragione di attitudine, e di concetto,
nel quale Raffaclle ebbe riguardo all’ antico
costume de’ Greci, che dalle Matematiche sali-
vano per grado alle scienze speculative. Ap-
presso colui, che di sopra addita Aristotile, e
Platone , segue un Giovane studioso, il quale
appoggiando le spalle ad un basamento di pi-
lastro , incavalca una gamba, e scrive sopra la
coscia , chinando'la testa con la penna sopra
il foglio, Vi finse appresso un’ altro in volto
raso, e senile, il.quale appoggiandosi al mede-
simo basamento , vi piega soprail braccio, e su
la mano il mento, riguardando agiatamente
sopra il foglio del giovane , che scrive, e si
affatica . Fral’ altre figure, che da questo la-
to compiscono I’ azione , nell’ estrema: linea
dell’ immagine, vedesi na vecchio, il quale
avvolto nel manto ed appoggiato al -bastone,
viene al Ginnasio, vago d’ imparare, con-
forme il voto di quel Savio, che col piede
al sepolcro ancor bramava d’ zzyrender la dot-
trina, e discacciar I’ ignoranza. .
Alludendosi in questa immagine alla Filo-

sofia morale, e naturale, di qua, e di la;
\
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in mezzo a due pilastri ¢ collocata una sta-
tua nel suo nicchio, cio¢ Appolline , e Minerva
presidenti delle scienze, e delle buone arti.
Minerva impugna |’ asta con. una mano, ed
appoggia I’ altra sopra lo Scudo, in cui & scol-
pita la Gorgone. Sotto questa Dea in un finto
basso rilievo quadraté di marmo rappresentasi
la Virth sollevata su le nubi, tenendo una ma-
no al petto, oye alberga il valore, stende 1’ al-
tra verso terra con lo scettro del suo imperio;
e tale poggia in alto presso il Zodiaco, ove ap-
parisce il segno del leone impresa di £rcole,
poiche ella inalza al Cielo i gloriosi fatti degli
Eroi . Vi sono appresso effigiati due putti con
una cartella , ma non vi & titolo alcuno . Nell’
altro nicchio & collocata la statua di Appol-
line 3Salutare figurato ignudo con la lira in
una mano, e con 1’ altra posata sopra un tron-
co, a cuisi avvolge il serpente , simbolo usato
della salute,, come la lira & contrasegno della
Virtu . E perché questa & forma, ed armonia
dell’ anima umana , che reprime i moti violenti
perira, e per cupidita, sotto la medesima sta-
ta di Appolline in due altri bassi rilievi finti
di marmo sono rappresentate le due potenze
sfrenate , e disordinate . Vedesi sopra I’ irasci-
bile un uomo ignudo, il quale furiosamente
percuote, e batte alcuni a terra . Di sotto vie-
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ne simboleggiata la concupiscibile nella forma
di un tritone, o mostro marino, il quale si
stringe al seno una Ninfa ignuda, essendo Ve-
nere nata dall’ acque, li quali vizj, ed affetti
insani vengono moderati dalla Fortezza, e dal-
la Temperanza . Tale & il soggetto, che: Raffa-
elle espose in questa grand’ immagine al nume-
ro di cinquanta figure disposte regolarmente
con peregine invenzioni : onde ne’suoi dotti
concetti egli delineo le scienze, e addottrind
i colori, e nel Ginnasio de’ Filosofi lascid la
vera scuola &’ Pittori ,

'In ultimo deve attendersi il nobile edificio
del GinNasio delineato in forma di magnificen-
tissimo Tempio , che serba una prima idea del-
la Basilica Vaticana , apparendone, secondo la
veduta, le navi in croce, li pilastri, e gli ar-
chi, li quali sostentano il timpano, e’l giro
della 'cupola , ove ne’ due peducci in faccia
sono dipinte due donne maestose : I’ una col
globo del Mondo nelle mani, I’ altra col libro
della vera dottrina insegnata nel Tempio dal
Vicario di Cristo. Ma queste si ascondono in
parte alla veduta nella prospettiva, e taglio
* dell arco .
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‘Immagine della’ G16RISPRUDENZ A,

Co i : . i
Sopra la fenestra dellalicamera, «ch’ entran~
dosi a sinistra riguarda # cortila .del Paldz~
2o, spiegasi la terza Immagine dela Grum-’
SPRUDENZA, da quale appartiene  alla ‘Gauszi-:
21a sopra dipinta, come! si & ‘descritia avanti-
nell’ drgomento . Viene ella qul seguitata dall’.
altre tre Virtii sue compagne , Prudenza , Tem-
perancza , Fortezza . Siede la Prudenza in abi-
to dii donna simboleggiata nell’ wsata forma:
con due: facce a guisa di Giano; I’ una avan.:
ti giovanile, I’pltra vecchia con canuta bdr-
ba. La prima. guarda in uno'.specchio,. che.
le potge un: fancinllo; e .dietro :siede la For-
tezza armata, con mano. rosseggiaite. Que-
sta con una mano tiene mu ramo di quercia,
con Y altra si appoggia al collo del Leone,
che le sta per fianco ; alludendo la quercia
insieme alla Fartezza, ed all’ arme del Ponte+
fice nel tempa. che GivLio 11. gloriavasi usare
la ¢ontro i Tiranni, e usurpatori dello Sta~
to Ecclesiastico . Veste la Prudenza pura, e
candida gonna col manto verdeggiante ; ed es-
sendo armata alla divisa di -Pallade , porta nek
petto il teschio di Medusa, mutando in sasso
L ignoranza e !’ inganno . Con I’ altra faccig,
vecchia ¢ canmta volgesi ella verso un fauciuk.
h
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lo-che tiene in mano una face.risplendente,

ciod la luce della Prudenza nella cognizione
delle cose passate. Dietro il fanciulo siede
un! altradonna con én freno: nelle mani, cioé

la ‘Temperauza ;: propria de’ prudenti. Degisla~
tori nel mioderare’ gli appetite umani . ‘Sotto:
queste Virtii .ne’ vani laterali della fenestra: sie
de! Papa Gaesorio IX.; il quale con la destra:
benedice:, con la sinistra. porge i Decretadi ad:
un! Avvocate’ Goncistoriale, nel suo abito rosso-
ginocchioni , con altri di loro in piedi. che
assistono ;: e questo Pontefice ¢ ritratto. abla si-»
militudine .di- Papa Givvrio .- Appresso il Papa-
sono ritratti-Giovanni Cardinale de’ Medici , che:
fu dopd Leoxe Decima, Aifonio: Cardinate del

Monte , Mlessandro Cardinale Faraese.; il quas:
le fatto gnch’ egli Pomtefice , fo: chinmato Raore:
Terzoo.: Da} siristro slato .della: fienestta ‘Siede
I’:Impepaddre ‘Giustirkano y che: porge i Dige=
stk Frillokiano gineedhione; assistaddo in pie-i
di1:Teofilo ;¢ Doroted-con te zimarre rosse fo-'
devate di pelli- ‘nell’zabito. dir Giureseonsubti rl
Tale &1 immagine della’ G1ur9PAUDENZ N, che
cénsisted nella: cognizione 'déb Jus- diving’, ed

uknunio ) inteso et Decretali’, ¢ 1le’ Digesti « ok
to- ixDeédrétali: el basamento ¢ Riprars Mesty
che pértar'mellemani , - e sogfri Te'degli akt
Popolo:! Dalitultro latos 5okt GWwtininno'y the
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porge i Digesti a Triboniara, vi & ana-fijua-
ra armata , alludendo forse & quella 'sertensa
dell’ Imperadore nel principib detté- Institu-
zioni: che la maesta Imperiale non sute laeve
esber decorata dal’ armi , ma ancoera s¥ivata
delle leggn. R ‘ e Te

N o e
ot Immagme del MONTE PAR}HU‘O"’ it
La Pntara s smpre amica’ ddla Pdom‘ "t!i’
aptwe A bel Prrvasa, € ci rende spctt-\td.
ri ‘del core 'di ‘#pattine, e delle Muse’) rap-
peésentandoci insieme i pilt chiari Vati 'cinty
&i fréndi’ immortali. Se brami udirne 1 eon,
ednvi; eccq Apolline Stesso , che distende I ar-
o sulle sqnore cdrde, e molce I’ aure co’ sti-
vi actenti. Siede éghi sa l'alpestre giogo ‘allt
oribra de’ verdeggianti lauri, ed a’ suoi pietli
staturisce il foute Jppoctenc’, il quale caderi+'
dq fra sasso, e sasso, rompe I’ acque in llm-
pitli- ruscelli h(\eht:e bevanda' a chi v’ intinge
e ln‘bbra Cosi sedendo appbggia sulla ‘spally
hasico lgno una Viela, e movendo I arcd 4t
suoha ‘travelge soavemente'te: lut:n s ‘cd espm

€ 1a ‘dolce mdndaa.
Di Apolline a destra siede énllwpe 1a pnma-‘,'
o sih la nobil Cho: adagia €lla un braccio sy
Pumida rupe, ¢ disvelando D’altrq dalla eafidi~"
h 2



&4 DESCRIZIONE

da gonna; tiene con la mano la sonora tromba,
eon cui le lodi canta degli Eroi, de’ Celesti.

A sinistra siede la celeste Urania, la qua-
le wolgendo la faccia indietro verso Apolline ,
si dimostra attenta all’ armonia, sostenta la li-
ra al seno ed ha la veste di color celeste,
com’ ella dal Cielo prende il nome.

Dietro in piedi stanno I’ altre muse divise
in due cori, con maschere, e libri; ed an-
corché varie di aspetto, e portamento , sem-
brano vergini, e suore nate dal padre Giove.

Non lungi la nobil Clio dal lato destro've-
desi il grand’ Omero in longo manto di color
celeste . Sta.egli.in piedi, e come da furore
divino rapito solleva la fronte, distende la
palma, e col gesto della mano accompagna
gli eroici carmi. Ben si ravvisa alla cecita de-
gli occhi, ed all’ atto maestoso, e grave, ca-
nuta la barba, nella sembianza istessa , che
I’ eta prisca lo finse. ' .

- Di fianco, ad Omero si volge un giovine in-
tento a notare i carmi di questo immortal Can-
tore, Sedendo egli sopra un sasso, incavalca
una gamba, e tigne con la sinistra sulla co-
scia il foglio col vasello dell’ inchiostro. Con
la destra sospende la penna, e guardando fis-
sp ad Omero, pende dalla sua hocea coll’ udi-
to inteso al suono. Cosi & fama che Omero -

N
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andasse cantando in varie parti i suoi libri,
li quali trascritti, e raccolti, fosscro posciain
giusti Poemi ridotti. ‘

Dietro queste due figure si frappone Dante,
anch’ egli asceso all’ alta cima . Lungo, e rosso
&.il mantello, in capo ha la berretta corona-
ta di alloro, ed & ritratto in profilo, raso , ed
asciutto, ben noto al sembiante. Ma quasi al-
lora ei giunga in cima al monte, vago di quel-
la vista novella, vassene a passo lento, e so-
speso, con una mano al petto, I’ altra al seno,
seguitando Pirgilio, che lo conduce, il quale
a lai rivolto, par che lo chiami, e gli additi
avanti Apolline Principe delle Muse, e di Par-
naso . Nella quale azione il Pittore sempre e-
rudito allude a Dante istesso, che nella sna
Comedia si elesse Pirgilio per guida de’ suoi
viaggi.

Dopo PFirgilio si scuopre il volto d’ un altro
Poeta laureato , in cui & ritratto Iistesso Raf~
faelle rivolto in placido sguardo; e ben qui
degnamente ¢ collocato in ParNAso, ove da
primi_anni gustd I’ acque del fonte Ipocrene,
e fu dalle Grazie, e dalle Muse nutrito.

Seguitandosi da questo lato I’ altre figure
piit basso il monte nel piano principale si of-
ferisce prima la dotta Saffo, la quale seden-
do, placidamente si piega in cubito col si-
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" nistro braccio, e sollevamda la mano diétro
il. capo., spiega alquante.un volume, in cui
& scritto il suo nome SAPHO. Colla destra si
appighia sotto al corne detla kira, ed in tal
possmento si. volga dietro ack -alauni Poeti ,
anch’ essi,corenati’ &i sempre verdi framdi..

" Nel mezao di qostoro vaga, e gioconda ap-
parisce la Tebanai Corinna, di cui altra nom
fu pilu dotta, e famesa nel canto . Soave &:il
volto, lunghii crini sale spalle disciolti-, e
favellando 4d uno; che st avvicina al suo fian
€., gli addita sopra il gran Cantore di Smirna,
ik grande Oniero . Tiene quegli con ambe le
mani un libro , e sopra il libfo una supplica,
quasi voglia intercédere da Apolline la perpe-
tuitd de’ suoi carmi; ma Corinna, additande
sopra, par che I’ esorti a seguitare Omerv, ov’e-
gli brami fare i suoi Poemi immortali. Il man-
to di questa figura. é di color giallo, ed an-
corché nel wolgersi a Conirna asconda la fac-
¢ip, e mostri solo la guancia imberbe, con
tuttocié non meno esprime il senso, e I at-
tenzione verso di lei, che gli parla, e. gli ad-
dita, Ball’ altno fianco di Corirna un’ altro Poe-
ta ,.appoggiaido la spalla ad un tronco di lau-
o, & volge indietro per vaghezza di udire le
sue parole, e tiene:con, ambe le mani un k-
bro appresse: al seng. Alcuno crede che inve-
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ce di Corinna si debba intendere pili tosto
Madonna Laura , scoprendosi dictro di essa.il
Petragrea, ne’ loro ‘casti. amori su nel PArNaA-
se immortali . Valgendogi ora dal. sinistro la-
to del monte e all’ altre figure collocate nell’ i-
stesso piano‘al pari della dotta Saffo siede Pin-
daro principe de’ Lirici pit di ogn’ aliro ad
Apalline grato , ben si ravvisa al noto ritrat-
to, gravi le ciglia, maestoso il volto .. Canta e- .
gli, e distendendo il braccio fuori del man-
to, pare che con la mano additi gli Eroi vin-
citori in Pisa, ed in Olimpia nelle sue Ode
ancor vivi immortali . Appresso ad udirlo: si
arrestano due altri seguaci Cantori, 1’ uno in
manto azzurro apre le braccia, e le mani per
meraviglia, I’ altro immeto alli soavi accenti,
tiene, il dito sulle labbra, e tace per I atten-
2i0ne; comeé avyiene. sovente a chi si ferma
astratto in qualche applicazione della mente,
11 peimo sembza Orasio di Pindaro imitatate
ed ammiratore , il secondo nella sua attenzig-
ne si dimosira enchk’ egli studioso de’ Pinda-
riei earmi. Dietro queste due figure si avap-
za alquanto Alttio Sincero il Sannazzaro lap-
reato in nobil sembiantd raso, senza barbi,
e piiv sopra all-ombra di due verdeggianti la-
wri fermansi quattro altri vati, cinti onch’ essi
_di sempre verde corona. Il primo giovine di
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formoso aspetto si volge ad un vetchio, éhe a
tergo ;iére Y’ interroghi, e ghi parli, e nel vol-
gersi posa uné mano al fianco, ove si avvol-
gi; il manto . Incontro veggonsi-due altri Lau<
reati ; che il Pasari riferisce ‘al Tibaldeo, ed
al Bdceaccio; il primo travolge la faceia a-
‘yanti; il secondo pili basso ha il volto raso , e
le mani coperte entro le maniche del sajo,
ritenendo la similitudine del Boccaccio .

Nella stampa intagliata da Marc’ Antonio si
aggiungono quattro amoretti volanti, li quali
portano corone di Alloro ; ma questi furono tra-
lasciati da Raffaeile nella presente immagine
per I’ incapacita , e bassezza del sito della vol-
ta. La medesima stampa ¢ variata ancora dalla
pRtura , avendo Marc’ Antonio imitato un’ al-
tro primo disegno won compito, mancandovi
Saffo , Pindaro, ed alire figure aggiunte do-
po nel piano principale , con le yuali arric-
chl altrettanto il eomponimento . In essa stam-
pu & finto Apolline con la lira formata all’ an-
tica, quale si vede nelle statue , differente dal-
la pittura istessa , che rassembra un violino so-
nato con I’ arco all’ uso de’nostri moderni tem-
p# nel modo , che abbiamo descritto. Ho udi-
to' che cid seguisse per fare onore ad un suo-
natore eccellentissimo, il quile accompagnava

_SDcanto de’ Poeti nel tempo di Papa LeowE.
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Nel basamento di queste quattro istorie gran-
di sono disposte figure di donne di chiaro oscu-
.10, che sostengono il cornicione comprenden-
do nel mezzo fra di loro istoriette scompartite
con cornici , festoni , e maschere similmente di
chiaro oscuro. Sotto il SaeramenTo dell’ Arta-
®e vi ¢ il Sacrificio antico con I’ Augure velato
col lituo nel prendere gli augurii. Segue Sant’
Agostino rivolto al fanciullo con la tazza, che
addita votare il mare, alludendo al misterio
della Santissima Trinith . Appresso vedesi la Si-
billa , che mostra ad Ottaviano la Pergine in
aria col Bambino. Nel fine di queste tre isto-
rie siede una Donna, la quale col volto ele-
vato addita il Cielo con testa Angelica nell’ ar-
matura del petto, che ¢ la.contemplazione del-
le cose Celesti . Sotto la Scvora di Arexe sie-
de insieme un’ altra Donna appoggiata in cu-
bito, la quale riguarda a terra, e tiene sotto il
piede il globo Terrestre con libri a piedi, che
¢ la contemplazione del Mondo elementare.
Dopo questa vi ¢ la disputa de’ Filosofi col
globo del Mondo in mezzo di loro , additando,
e disputando sopra le cause, e gli effetti natu-
rali. Succede la presa di Siracusa depredata
dall’ armata Romana, e appresso Archimede as-
salito , e morto da un soldato , mentre forma
le figure Matematiche in terra con le seste in
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mano . Ai lati della feneglsa,. che riguarda ver-
so il cortile di Belvedere , sotto il Manze Pan-
waso sono, dipinti due ballissimi chiari nscuriy
cio¢ I’ istaria de’ lihri sibillini ritroxati, neld’
arca del sepolera di- Numa, Fompilia, € 1] ine
cendio di essi libri nel Gamjzio. Sptte la vole
ticella della finestra di questa Camera , che ri-
guarda verso. Belvederg, segue la seguente. ir
scrizione . JULIUS  II. LYGUR, PQNT. MAX,
ANN. CHB. MDXI. PONTIEICAT. SUL VL. .
L S A

.. Canclusione , ed Allegoria delle, quattro -

IMMAGINT .

. o .
Terminate I’ Immagini , ci resta,a ricong-
scere come tutte insieme dipendono da un
solo principio, e da un solo argemento, qual+
mente si disse avanti . 11 che sard manifesto ,
se ci solleviamo coll’ intelletto , consideran-
do che la Trorocia, la Firosoris , la Giu-
RISPRUDENZA , ovvero la Grusrtizia con la Poe-
s1A sono quattro parti principali della Sapien-
za, da cui dipende la norma della virta, €
I’ umana felicita nella vita attiva, .e contem-
plativa . 1" uomo dunque come di mente par-
tecipe. ricorre alla divina mente, quasi rivo
a fonte, guidato dalla Teologia; dopo, come
dotato di ragione, riflette in se stesso, e dis-
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corre le ragioni delle cose con I uso della
Filosofia, € come quegli, che si serve del
corpo, € vive in compagnia , ha bisogno
della Giustizia , rispetto a gli altri, e se me-
desimo . Tali sono - le parti umane , secondo
li nostri santi insegnamenti, e secondo che
dottamente intese Platone , espresse da Raf-
Jaelle in queste Immagiui . Si aggiunge la Pox-
s1A, da cui I’ altre ebbero principio, come
approvano gl’inni, e gli ammaestramenti de’
Poeti, li quali eccitando gli affetti con ¥’ ar-
monia alla contemplazione di Dio, e della
natura , e celebrando 1i fatti degli Eroi, in~
segnano insieme la vita attiva, e la bellezza
della Giustizia , nella quale consiste qui in
terra il bene de’ mortali ; laonde ufficio del
Sapiente & il conoscere le cose divine , e go-
vernare I’ umane : al primo si appuartiene la
suprema divina speculazione , che si chiama'
Teologia; al secondo conviensi la scienza mo+
rale, chiamata col nome di Giurisprudenza §
e di Giustizia . €} che i} Savio prima contemd
pla la divira natura del sommo bene, e po-:
scia, come d suo fine , dirizzando I’ operazio-
ne , governa |’umane cose, che sono le due’
partt principali figurate nelle Immagini Teo-'
logia , ¢ Giurisprudenza . Ma perché non pos-;
sono ben regolarsi-le cose umane l1a dove:
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non preceda la cognizione di esse, quindi
si rende necessaria la scienza della Filosofia ,
che ¢é la terza mediatrice alla Sapienza in or-
dine all’ abito dell’ intelletto speculativo in-
feriore , ed umano subordinato al supremo
Teologico , e Divino . A queste tre Immagi-
ni fu aggiunta la quarta del MonTE PARNA-
50, e della Foesia per le ragioni di sopra ad-
dotte dell’ antichita sua, e della sapienza de’
Poeti, da cui I’ altre scienze , come da fon-
te, sono derivate.

L’ argomento di queste quattro Immagini
piene di sacri misterj, e di concetti di Filo-
sofia si pud credere che da qualche dotto, e
sublime ingegno fosse dato a Raffaelle , ed &
probabile che seguisse per ordine del Papa,
acciocche I’ opera corrispondesse alla digni--
th del luogo. Il Card. Pietro Bembo , ancor-
ché di Raffaelle amicissimo , non puéd chia-
marsene I’ autore , poiché egli non prima si
trasfer} alla Corte di Roma, che nel Ponti-
ficato di Leone X., da cui fu chiamato, e
molto meno Monsig. Paolo Gioyio, che pil
tardi vi giunse nel Pontificato di CremenTe VI
Ma chiunque fosse 1’ autore del soggetto, cer-
to ¢ che Raffaelle da se stesso, e di suo in-
gegno I’ accrebbe, I’adornd, e gli conferi la
" pilt convenevole forma, rendendolo abile a
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tante, e s} varie azioni , espressioni, ed affet-
ti di ciascuna figura, che furono di suo pro-
prio concetto, in modo’ che I’ invenzione si
riconosce pﬁrté di un solo intelletto , e di una
sola mente, che I'informa. E nel vero al
eompimento di un’ opera hene intesa, e per-
fetta in pittara , non ¢ sufficiente il solo ar-
gomento proposto da qualunque dotto uo-
mo , Poeta, o Filosofo, quando il Pittore non
sia andh’ egli per se stesso capace , ed erudito
in disporlo alla sna principale azione, con
mutare , accrescere, diminuire , tanto che si
renda maraviglioso all’ attenzione ; poiche
molte cose riescono gioconde in iscritto, e
nell’ ornamento delle parole, le quali poi lan-
guiscono , e non hanno azione nel colore .
Per la' qual cagione conviensi al Pittore una
scienza universale delle cose, e assidua con-
templazione della natura, e de’ costumi , la
qual laude conseguirono Zeusi, Polignoto , ed
Apelle, e gli altri antichissimi Greci cele-
brati dalla fama , di cui ora copiosissimo si
rende il nostro sapientissimo Urbinate . Noi
a cosi.dire siamo costretti per opporci a co-
loro, li quali biasimano- queste virth nel Pite
tore , amandolo pii1 tosto ignorante , e rozzo
nelle discipline , e vagheggiando solo una bel-
la tintura, come dicono , sulla tela ;' spoglia-



54 DESGRIZIONE
. mno questi di ogni pill raro pregio 1’ ingegna
di Raffaclle ,.quasi in' condurre si nobil’ ope-
ra , senza ajyto; delle Muse , non vi concor~
resse se non solo cen I’ uso della mano, e
del penngllo. Ma noi siamo di contrario pa-
rere ,.poichg questo .immortale artefice nato
e.nutrito fra le Grazie da Calliope , e, Clio,
e dall’ altre sorelle ,, abito sempre in Parna-
80, e coltivd,]’ amisty degli womini. piir dotts
del suo floridissimo secolo , 1i quali a bui fu-
rono altrettanti maestri ad erudirlo ne’ con-
tinui collognj ; il Bembo , il Navagiero , il
Beazzano.,.e pia di agni-altre il suo ama-
tissimo Conte Baldassare Castiglione illustre
scrittore del Cortegiano ; e nonsolo egli fre~
quentd costoro , ma quanti altri si trovaroma
nella.Corte di Roma sotto il felicissimo Ponz.
tificato . di Leone . Da essi vicendevolmente
véniva egli amato, ¢ seguitato per la soavitk
de’ syoi gentilissimi costumi , e per le sue
singolarissime doti , che tiravano ciascuno a
traltar seco, ed a yederlo dipingere ,.e dae
forma a’suoi divini parti, tantoche egli nella
swa studiosa scuola,: e nella frequenta: con-.
tmua di .uomini li pih saggj’, quasi in dotta
Ateneo’; venne ad erudire se stesso , ed i.suoi
discepoli+,'aneorché ne’ concetti , e nelle in-
yenzioni fussero’ anch’ essi maravigliosi . 11
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e dvviser:si pnb &4 ciaseuno ,-ché mediti
¥ opete di Gitlie Ramano’, &i Pohdoro e
di Perino del- Phgo, avendo di pia Giulio
raccolto un’ eruditissimo Museo in Mantova ,
per lo quale con molti uomini dotti egli te-
neva commercio , ¢ da essi veniva visitato .
Ma per non tralasciare I’ Urbinate , fu egli
nello scrivere cosi scelto, ed elcgante , che
una sola lettera da lui scritta al suo Conte
Castiglione , di concetti, di stile, e di facon-
dia I’esalta al pari di chiunque in simil ge-
nere uso la penna, e fra gli vomini illustri,
che lettere scrissero ; Tu ‘annoverato . Si sa che
I’ Aretino fu Segretario di Tiziano, ma Rqf-
Jaelle nell’ esprimere in essa lettera li con-
cetti delle sue arti, non ci fa dubitare della
sua propria intelligenza.. Scrisse egli qualche
trattato , o0 memorie di Pittura, per assomi-
glnarsn meglio anche in questa parte ad Apel-

, de’ quali scritti fa menzione il Pasari nel
ﬁne delle sue vite. Nulla diremo della Geo-
metria, della Prospettiva, ¢ delle altre fagol-
ta, che si convengono ad un’ ottimo , e come
pito Pittore ; poiche tutte in Raffaelle furong
eccellentissime, e di tutte ancora se ne sono
veduti gli esempj, come anche de’ snoi studj
Anatomici . Dell’ Architettura ei lascio nelle

sue opere nobilissimi indizj , la qual’ arte con _



56 DESCRIZIONE
la Pittwra da lui fu restitaita alla pil bella sun
forma non ancora compita, come altreve in
questi scritti si farh manifesto .



ALTRE Q'UATTRO IMMAGINI
" “DPIPINTE

'DA'BAFFAELLE

!‘EELLA CAMERA ’(,’ONTIGUA DEL MEDESIMO
D .

PALAZZO VATICANO ,
Ve L. G

. L 1. : ,

ELIODORO ‘prédatore Hel Tempio di: Gierusa-
lemme Yepresso, ed abbattuto da’ Dio alle
- preghiere’ del‘ Santo Pontefice ONI4 .

N " P
Euooom Prefetbo del Re Seleuco- mandato
a depredar I’ erario del Tempio'idi Gernsa-
lemme. ,; ove si conservavano li depositi , e
Poro ib sostentamento delle povere vedove.,
e pupilli,, fu assalito da un formidabil Cava-
liero, e;da due giovani celesti ; mandati da
Dio alle. preﬂnere del Samte Pontefice Onia ,
- I quali repr;.dro ¢ discacciarono 1’ empio,
eome si-legge ne’ Macabei.. Papa Givvio 1L,
che pregiavast di essere acclamato Restituto-
re ; e Liberatore dello stato)Eeolesiastico., vol-
le con, questa istoria, alludere printipalmente
aili Tiranni, ed usurpatori del Patrimonio di
8, Pietro da esso discacciati con 1’ armi , ed
in 'qnesto, senso 'vi & figurato il Papa istessa
le‘l&’Oxil.l”d}.I. e e o B}

i

itk - I 5 sl
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11 componimento dell’ xstgly vien nghilita-
to dalla magnificenza del Tempxo , aprendosi
in pia archi col Santurio riéco d’ oro , e di
ornamenti , ove nel mezza’ & dolldcata I’ Al-
tare col sommo Sacerdote m orazione . Nel
piano pnncnpale, o sia atno a sinistra cade
I’ empio Erioboro. A "destra le donne con-
corrono al Tempno trepide , e dolenti, e die-
tro vien portato in sedia Papa, Gaugio... Noi co-
minciamo ora dall’ azione p,rincigale di-Evio-
poro , nella quate Raffaelle. dab,suo. \géutilis-
simo spirito si porto alli moti lmpetuosn, £
di spavenw mostranddsi - versaté intutts Te
passwm dell animo wmano-y .ohe ®ila: mag-
giorlode dell’ imitazione dells: natura . ‘Aven-
do L Signare esaudite le preghiere del San-
tissimé Owia-alla ‘difesa del ‘swo: Popblio elet-
to , eéco &l sacrilego.predntoveicadato a terra
con un vaso & oca: di imoneté gparse.. Sopra
di lai- falmina un Cavaliero )~ g in fronte)
giovanile d’ aspetto , ed impugnando: ferrata
mazaa gli carre.addosso impetuesoper abbat-
terlo . Squammiosa. d’oro hid fa corazza al petto,
sventola il manto , e su’l cimiero wn 'Drago
apre’ ali; e pare che spiri velenoie morteuv 1l
feroce destriero cinto di’ tigreil dobso; shaffa
¢on faria, e sparge'i érini‘dl véfito,# solle-
vando le zampc, gia calca il prodatere} & 19
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calpesta . All’improviso assalto cade Erioporo
sotto le branche del cavallo, si regge appe-
na con la sinistra mano a terra, con la de-
bira si ripara il capo, & si rattiéne all’ gsta,
confuso tra I’ orrore . Seguono il Cavaliero
due giovani veloci, e minaccianti , il primo ,
distendendo avanti il braccio sinistro , ‘addita
gl’ involatori malvagj, e con la “destra vibra
contro di foro i flagelli. Questa vivissima fi-
gura essende angelica ¢ celesté’, nel suo ra-
gndo corso non- tocca la‘terra con le plante ,
wma calca I aria , e rade il terreno, qua51 spi-
rito lieve senza:'mortal peso: nel trascorrere
avanti distende le membra con' le ‘braccia, e
le gambe ignude , e’} petto mezzo svelato dal
mantello payonazzq endeggiante . L* dltro ;gi("-
vane, compagro ‘appariste alquanto dall ‘ave
verso ﬁanco ‘e correndo 'anch’ egli’ rapnda-
mente, vibra mdnetro i flagelli per batter ’em-
pio. Dietro Erioporo spayentati i seguaci ca-
dono all’ impeto del Cavaliero fra le'branche’
del Cavallo. Evvi un soldato, il quale por-
tando un vaso d’ oro dietro le spalle , nel
ritirarsi , spaventato apre le fauci, ed inorri-
disce le ciglia. Pilt-sopra si avanza un’ altro-
affaticato con una cassa in collo , carva la
testa , e’l dorso, e nel -distendervi sopra le
mapi , @sa tulta la forza delle braccia, ed es-
i2
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prime la gravezza del peso . Cosi termina que-
sto lato .

Volgendoci ora dall’ altro lato destro , nel
piano istesso vedesi uno stuolo di donie nel
publico dannq ricorse al Tempio ad invocare
I’ ajuto del -Signore . Tre di loro s’ inginoc-
chiano avanti; la pii esposta volge le spal-
le , ed apre improvvisa le braccia , e le pal-
me verso il Difensore celeste; I’ altra appres-
so sollevando un ginocchio, si stringe al se-
no due pargoletti ignudi ;.1 uno si piega sy
la coescia materna , ed abbraccia I’ altro , . che
a quella vista rifugge alla madre spaventa.
to. N& cessano gli affetti alle pih vive es-
pressioni ; poich¢ sopra di. queste prime si
ayanzano alquanto tre doune.in piedi spettas
trici ; I’una addita animosa a terra 1’ empio;,
ed il valore del Cavalieve ; I’ altra rivolta
anch’ ¢ssa vi stende la mano; la terza conm
vario senso di timore nel volger gli occhj
all’ improyviso assalto si pone in fuga, e si
ritira . Pibh lungi restano abbagliate altre fi-
‘gure‘iusicme accolte , le quali riguardano ver~
so il Santuario, senza avvedersi del miraco-
lo . Segue dictro la figura di Papa Givrio por--
, tato in sedia , non perché -egli abbia,parte
alcuna nell’ azione, che si rappresenta , ma
vi & cosi figurato, per. alludere, cofte si & -

il
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detto , al sno zelo nel discacciare i Tiranm
dello Stato Ecclesiastico, e percid né esso,
né della sya Corte alcuno attende al fatto di
Eliodoro . Siede Giuiio in magnanimo aspet-
to, e posando I' ana, e I’ altra mano sopra
i pomi del seggio Papale, espone in profilo
la faccia ritratta al naturale cosi viva, e fie-
ra, che pare minacci. Rosso & il berrettino ,
e la "mozzetta, che ricopre il petto, sotto
cui si diffonde il camice bianco al seno. 11
seggettario avanti, che lo porta , con una
mano regge su la spalla la stanga della se-
dia foderata di velluto, e nel volto di costui
& ritratto Marc’ Antonio Intagliatore , discepo-
lo di Raffaelle , sembrando vivo in volto, an-
corche dipinto. Di Ja scopresi alquanto il
compagno rivolto in faccia, che & pure un
vivissimo ritratto . Segue appresso il Segre-
tario delle suppliche , e questo ancora vivis-
simo ha una mano al petto, e coll’altra tie-
ne la berretta congiunta ad un memoriale ,
leggendosi nel soprascritto : 10. PETRO DE
 FOLIARITIS CREMONENS. che & il nome del
Segretario istesso di patria Cremonese . Die-
tro restano adombrate due teste, e termina
da quest’ altro lato il componimento, osser-
vati gli abiti usati in quel tempo nella Corte
di Rome .

Sy,
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Ora penetrandosi con la vista nel Santua-
rio , 13 nel mezzo, e sopra due soglie solle-
vasi I’ Altare con quattro caundelieri ardenti,
e col volume delle sante leggi. 1l sommo Sa:
“cerdote , e Pontefice On1a piega le ginocchia
su la soglia, e le braccia al corno destra
con le mani giunte in ordzieme . Venerabilé
¢ il santo Vecchio con longa, e canuta bar-
ba, la stola sacerdotale & di color celeste,

“candida la tiara; ed offerendo i suoi voti al
Signore , solleva il volto verso I’ Arca incon-
tra eretta, avanti Ja quale splende il cande-
labro d’ oro appresso la sacra Mensa .

Dietro il Poutefice si abbagliano in ombra
le teste divote de’minori Sacerdoti velati, e
nell’ ingresso del santo luogo uno di loro in
piedi ritto ad un pilastro s’ arresta dal leg-
gere un libro, che tienein mano , e si vol-
ge ad uno, che I’interroga , stringendosi pie-
tosamente le braccia al petto ; e sopra le
braccia le mani. Dietra questi due un giova-
ne salito sopra un basamento, si rattiene col
braccio ad una colonna, e si stende quanto
puod avanti a riguardare dentro il santo luo-
go, slungando dietro la gamba su la punta
del piede. Ed in vero & questa una bellis-
sima figura , considerato lo spirito del gio-
vane in quel rilassamento di tutte le mem-
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bra, coll’ espressione di un! altre ,:il quale
di sqttaspiegando- un: ginocehio su’l basa-
méntb; istessoi,.fa priiva di salire , e salendo
si- appiglin sopra al' flanco del .compagna...
' Magnifiea: & la ’struttura del Tempio , ricca
d’oro, e du ornamento , aprendosi. la faccia
interiore fra . pilastri , : e colonne . Da uno sca-
glione! di marmo .si ascende ol Santuario al
ptospetto di'an’ arco sopra due colonne com-
poste:, -ove. ‘sta'il sommo Sacerdote, e I’al-
tare ; 15sudcedendo tre altri archi. in prospetti-
vaigopra pilastri. Ed essendo ‘quel santo luo-
gb ambrosay e chiuso ;. tra.un pilastro e Pal-
tro: sicaprg am’ océhio di xaggio solare , che
tempra 1" omhbra ; :e pione soave lume. Que-
stiy con' ‘raro effetto’ si diffonde dolcemente fra
P inderature - de’ cornicioni , e .delle volte,
che ‘erano .di‘cedro-:del Libano . Ed im cid &
considerabile I’ artificio del chiar’ oscuro nel-
la dupplicazione de’ lumi, e partieolarmente
il Santuario., il ‘quale vien rischiarato da tre
diversi lumi ; prima dal naturale.,’ che scen-
de dall’ occhio di sopra; e sotto dall’ artefi-
ciale del candelabro , che manda riflessi ».e
riflette 'in ‘se stesso con sette lucerne sopra
altrettanti .rami , e sopra il piede:, che lo so-
stenta : ed essendo collocate dal corno. de-
stro, ove I aria ¢ pili spenta , viene a spiccar



64 DESCRIZIONE

megho il- suo splendore . 1k.terzo lame de-
riva dalli sei candelieri sopra I’ altare s che
concorrono ardenti all’ illuminazione: Nel che
appansce I’ eccellenza della pnospethva usatn
in quest’ opera da Raffaelle ¢on la saenga de”
Jumi , e dell’ ombre, illustrando in oguni-par<
te Ja Pittura . Dietro P altare si stende la cor-
tina, o sia velo del Tempio pendenté da un’
asta {’ oro , opponendosi all’ apertura dell’ul-
timo arco . 1l pavimento antériore, ove si ag-
girano le principali figure , ¢ tutto lastricato
di pietre mischie , esagone , ottangolari ; qua=
drate , e di varie forme, e grandezze , le.quali:
magnificamente adornano il prime piano , ac-:
comodate al posamento delle medesime. figue
re. Al qual’ effetto , per dilatare quella pri-
mia veduta , alla nave di mezzo ngginnse due
navi minori, che ne’’primi arcln si perdono
indietro -abla vista’s . .
1’ azione in ogni sua parte si ben consiv¥
derata, ed espressa , circa il colorito riesce,
pii2 dell’ altre risentita di oscuri , onde’ alcu-
ni hanno creduto essere stata eseguita dé Giun
lio Romano , che fu nel suo dipingere alquan-
to risentito , e tinto . Contuttocio si tiene per
certo , che in queste due camere non operas-
se altra mano , che quella di Raffzelle in tem-
po che egli trasferitosi a Roma nel Pontifica-
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to di Givrio Secondo , dipingeva in suo avan-
gamento , non commetteado ad altri.la sua fa-
ma. Onde quelli , che intendeno bene lo sti-
le di questo Maestro, la riconoscono tutta di
sua mano , volende pib tosto che con questa
maniera pil tinta egli’ volesse variare il tem-
peramento del suo novello colerito . .

. Questa istoria disegnata, ed intagliata all’
acqua forte dal Signor Carlo Maratti , com
I’ eccellenza di .ogni tratto all’ imitazione,
supplira il difetto della penna, ed approvera
il suo studio sin da’suoi pitt giovanili anni
sopra le cose di Raffaelle, con cui ha solle-
vato il suo nobil genio alla gloria dell’ arte .

I1I.

ATTILA, incamminato alla distruziene di Roma,
vien ripreso da s. LEONE il Magno.

Gli Unni , popali della Scitia sopra la Pa-
lude Meotide , uscirono da’ loro confini, ed
occuparono la Pannonia, indi in progresso
di tempo Armira Re della medesima gente ,
nel tempo di Falentiniano infestando 1" Italia,
e quasi tutta |’ Europa, s’ invid furiosamente
a danni di Roma. L’Imperadore non aven-
do forze per opporsi a si formidabil nimico ,
avvisato in sogno da Dio, invid S. Leosk , da
cui incontrato Armita nel territorio di Mante-
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va al fiume Mineio, e commosso dalle pre-
ghiere ; ed' ammonizioni - det- santo Pontefice
ritenne il corso, e nella Pannonia fece ritor:
no: All’ improvvisa ritirata del Re maravi-
gliatisi 1i suoi soldati , ed interrogatole per
qual cagwne si fosse rimosso dall’ andata:u
Roma , rispose che parlandogli S. Lonz ave:
va veduto due uomink di- soprumana forma
con spade minaccianti , onde preso da timo:
re, era stato costretto di-cedere alla forzd
dnvma . Questi si tenne ‘essere stati S. Prefrioy
e 8. Paolo , che assistevano- alla difesa'dél
Pontefice, ed alla protezione della citty -di
Roma . ‘ '

Raffaelle formando. la sua invenzione sopra
questa istoria, I’ accrebbe a maraviglia in or-
dine alla visione, ed allo spavento d’ Arri-
ta nell’ apparire dellr due difensori celesti §
1l piano avanti dimostra la via principale,
dove passa I’ esercito ; dal lato destro fermast
il Papa con alcuni della Corte lungo il fiu-
me , dal sinistro ATTiLA impaurito ritorna in
dietro, e tiene il mezzo del campo , ritiran-
dosi la cavalleria . In aria appariscono ‘gl

~Apostoli con le spade minaccianti . ‘Comin-

ciandosi dal lato destro , si- offerisce S. Iee-
~NE a cavallo sopra candida chinéa in maesta
composto col triregno gemmato, ¢’l manto

B i
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d’ oro , e difeso da spade celesti, fermasi in-
trepido contro il .furore del Re barbaro nimi-
co . 1l santo Papa, quasi in tranquilla pace,
esprime la sicurezza, e’l favore divino , nen+
tre rivolto ad Arrira. distende la pacifica de-
stra, e vieta a’ barbari il corso, ed all’ afflitta
Roma ruina , e morte . Seguitano appresso due
Cardinali su le mule ne’loro abiti , ed abbi«
gliamenti , ed a lato al Pontefice un Palafre-
niere ritiene i1l morso della chinéa, un’altro
assiste al fianco ; il resto si asconde nell’ estre-
ma linea dell’ immagine . Di 14 per breve di-
stanza fermansi tre officiali a cavallo; il pik
prossimo al Papa & il Crocifero nel suo abito:
pavonazzo con la Croce d’ oro . Appresso un
Mazziero in veste rossa colla mazza, e nel
volto di costui & ritrattato al naturale Pietro
Perugino maestro di Raffaclle : fra questi due
officiali il terzo anch’ egli in abito rosso tie-
ne la Virgula rubra, che ¢ una bacchetta di
color rosso colla punta d’argento.

Da queste figure, che'si fermano in gran-
dissima quiete , ed attenzione di pace , si pas-
sa alla vista dell’ altre agitate con varj moti .
Incontro al Pontefice per alquanto intervallo
mirasi ArmiLa a cavallo, spaventato all’ appa-~
rirein aria li Santi Apostoli, che in volto se-.
vero, e minaccianti gli yanno'incontro , lam -
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peggiando fulgdre di luce . §. Paolo a sini-
stra si avanza il primo , ed abbassando’ con
una mati6 la spada per abbatterlo , distende
I’ altra , addita, e comanda al crudo Re che
parta, e torni indietro. S. Pietro appresso
solleva il ferro. ignudo con la destra pron-
to a ferire, con l'altra.tiene le celesti chia-
vi: giallo ha Pietro’, rosso. ha Paolo il man-
to: al fianco avvolto'simo alle piante ignu-
de, e sventdlando dietro le spalle, sembrano
fender Y’ aria portati dal vento . Alla formi-
dabile .visione preso Hl Re da subito orrore,
stende in dietro le braccia, e le mani jn fu-
ga, € per il timore dell’ ira celeste, travol-
ge insieme la faccia confuso al lampo , ed agli
Apostoli minaccianti . Vivissimo & il tramuta-
mento di ATTiLA , mentre dal corsiero traspor-
tato avanti, egli si piega indietro , e solleva il
volto, quasi tema dal Cielo fulmini , e morte .
Grande ¢ il cavallo , stellato in fronte; il cava-~
liere turchino il mauto, e fregiato d’ oro, ha
la corona diraggi: d’oro sono li coturni, e
I’armi. A i lati del Re seguitano due della
guardia, anch’ essi d’ armi d’ oro superbamen-
te armati, e due altri avanti s’ inoltrano li
primi : si arresta I’ uno appoggiato all’ asta,
guardando ‘intento S. Leone; di qua il com-
pagno , non accorgendosi del prodigio , si

el e v e o . -
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volge indietro al, Re , e cou la laneid in ma-
no addita avaati il Papa per jassalirlo . .

Ala rivolta di Atmira, seco I’ Esercito si
volge in dietra , incerto’, e confuso , 'stringen-
dosi insieme in un . misto bellissimo di arma-
i, e d’ atmi, altri a piedi , altri‘a cavallo
col folto- delle schierc ; le ;quali al suono df
lunghe ritorte tube si ritirano , aggiuntovi il
soffiar del vento nell’ arja ,. che al minacciar
de’ Santi Apostoli .par che le respinga . E fi-
guarato dietro Arrita un’Alfiere, il quale non
potendo reggere: la bandiera ondeggiante , vi
stende la mano per ritenerla, ed.esseade. que-
sta di’ color ressb y si mischia con' un’ altra
bianca sconvolta insieme all! impeto"del ven-
to. E per contrasegno della gente straniera ni-
mica,.vi ¢ finto un’ armato di targa con lun-
ga barba, ¢ con berretta ungheresca in! capo,
il quale si volge in dietro alla rivolta improv-
visa . Esprimona ancora lo sconvelgimento , g
I’ agitazione due’ giovani ip prima vedula ar-
mati a.cavallo di lieve armatura. all’ uso degli
antichi Sarmati, li quali ne]l tempo , che |’ eser-
cito si ritira, e torna indietro, non possono rite-
nere i loro eorsieri impetupsi, che a contrarip
corso trascerrong, avanti sul pigno pringipale
della strada. Il primo gia vicino al Re con una
iano impugna I} asta , con I'altra ritira la bri-
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senza passione alcuna di:timore , come adwa
santo Padre, eda persone sacre affidate in"Dio
si conviene. Ma come alcuni sono pronti a
dar giudizio , e'mal" giudicare le cose supe-
riori alla loro intelligenza, si bella azione mon
resta senzanote , al parere di chi la condannd
coine languida , senza impeto, e senza moto, !
notando insieme quella de gli Apostoli , quasi
operino senza furia , e senza efficacia mell’ as-
sdlire ATTILA . M@ costoro dovevano intenderc
che in altro modo operano i Celesti , ed in al-
tro medo gli uomini mortali , e dovevano ri-
cordarsi aneora quanto bene Omero , e Vir-
#ilio descrissero il loro Giove , che ad .un solo
wolgére di ciglio , e ad un sel cenno commo-
ve I’ Univéiso . Onde: non eosi bene Alessan~
dro Algavrdi , ancorché all’ eth nostra Sculto~
re eccellentissimo , nel sio Arra figurd U
medesimi Apostoli Pietro , e Paolo impugaar’
ie spade, non altrimente che in hattaglia ad
impetuoso assalto , dove quelli da 'Raffactle
dipinti ‘eombattono pit: con- lo spirito ,-che
con .be ‘corporee mémbra . Vogliono -ancora
the Raffielle non osservasse il costume in’ rap-
presentare il Pontefice , e li-Cardinali , ‘non
secondo I’ antica semplicitd di S. Lzoxe., ma
all’ uso de’ nostri moderni tempi con mant:
& oro, e di porpora non usata in quel tempo.



DELLE PITTURE. 73

La quale accusa facilmente si toglie; poiche
sotto la figura del medesimo S. Leone Raffaelle
dipinse il ritratto di Leone X. allora regnan.-
te, vestito riccamente, con li Cardinali che
vivevano al suo tempo . Ed & gran lode anco-
ra di questo Pittore fra I’ altre hellezze della
pittura da esso rinovate l’aver il primo messo
in opera si bene le forme antiche , come si
vede ne’ due Cavalieri vestiti di maglia, e di
_ squamme nel modo proprio de’ Sarmati scol-
piti nella colonna Trajana .

Resta che facciamo riflessione al colore,
che vive all’ espressione di queste figure nella
purith, freschezza, impasto , e temperamento
delle tinte , nelle quali Raffaelle ingrandi la
Pittura con si rari esempj non veduti avanti.
Tra li colori il bianco tiene il primo luogo
replicato in pilt oggetti, ed ancorché questo
sia un colore semplice , anzi un’ estremo de-
gli altri colori, contuttocid viene si bene mi-
tigato per via d’ opposti , di mistioni, e di
accidenti , che gratissimo comparisce alla vi,
sta. La chinéa bianca del Papa, all’interpo-
sizione del cavallo bajoscuro d’ Armita, con
raro effetto replica la bianchezza delli due ca-
valli Sarmati , il secondo variato con mac-
chie gialle , che chiamano colore d’ Isabella.
Dietro I’ istessa chinéa del Papa né meno of-

k
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fende il biancore replicato dalla mula del Car-
dinale, per non apparire se non solo con la
parte d’ avanti fra gli abbigliamenti di por-
pora, e d’ oro. Per ’aria ancora can la ban-
diera rossa distaccasi sopra la bianca, inter-
ponendovisi I’ apertura del Cielo risplenden-
te. 1l fondo , e’l campo di ambedue li grup-
pi, cioé del Papa, e di ArTiLA, riesce di gran
forza alle figure; poiché il Papa, li Cardina-
li, e gli altri della famiglia hanno dietro la
campaguna aperta , che dal fiume s’ allontana

' fra colline , alberi, ed edificj. Dall’ altro la-

10 AtTiLA, e I’Esercito hanno dietro il mon-
te, su’l quale nel ritorno ascendono I’ ulti-
me schiere. L’ Esercito istesso & colorito di
una mezza tinta, che fa buonissimo fondo alli
due Cavalieri Sarmati, spiccando con gran
furia co’ loro cavalli : I’ uno armato di maglia
g’ acciajo , I’ altro d’ una maglia tessuta di
squamme di color giallo fatta di cuojo cotto,
§mpenetrabili . 11 piano avanti della strada si
espone al primo lume, imitato alla similitu-
dine d’un terreno di sabbione arenoso , mis-
chiato a qualche vena di terra erbosa, varian-
dosi molto bene al posamento delle prime fi-
gure, le quali sono colorite con gran rilie-
vo, per essere ritratte al naturale . In somma
nella lode del colore si puo dire che questa

L SIITEE e O e
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istoria mella’ mistione, contraposnzmne delle

tinte, dell’ ombre , e de’ lumi sia ammirabi-

le, aggiuntavi wuna somma facilitd, e dolced-:
za , onde pare che can la forza dell’ imisar -
zione I’ arte si sia fatta arbitra di ogni: rar:
gione , e facoltd della natyra in mssormgllau :
le sue pii belle forme. e

ITL,

La Mrsu col miracolp del conpouw
di. Bolsena .

Segnono due altre istorie compagne nelle
due teste di ‘questa camera, ciod la Mzssa
col miracolo del Corrorare diBolsena, e la
SEARCERAZIONE DI 5. Pierro ; ciascuna delle
quali istorie viene interrotta da una fenestra,
che le divide. Onde Raffaelle usd molta in«
dustria in accomodarsi a quel sito , disponen-
do I’ azione principale nella mezza luna so-
pra la fenestra istessa, e distribuendo P altre
figure sotto negli spazj laterali; ove per sol-
levare il piano da terra, finse di qua, e di
14 alquanti scaglioni di marmo, che ascendo-
no all’ altare , ne’ quali ingegnosamente figurd
alcuni, che attendono al miracolo . Vedesi il
Sacerdote parato alla Messa , che col consa-
crare il celeste Yane, incredulo del Divin Sa-
cramento , e della reale essenza del Corro di
ka
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CnrisTo , tiene in mano I’ Ostia miracolosa ,
che gocciola sangue sopra il Corromare, e
nel mirare il prodigio , si arresta confusa ,
ed esprime anzi stupare , che meraviglia . Die-
tro il Sacerdote s’ inginocchia il Chierico in
candida catta, il quale, conforme il costa-
me dell’ elevazione , alza dietro la pianeta con
una mano, e stupido anch’ egli allo scaturire
del sangue , si stringe I’ altra mano al petto
per la commozione del miracolo . §’inginoc-
chiano appresso tre altri Chierici assistenti con
le torce accese, e sotto di loro s’ avanza su
quei scaglioni uno stuolo di popolo, altri
avanti inclinati al Sacrificio , ed intenti al
prodigio , altri dietro in piedi bramosi di ve-
dere . Qui Raffaelle animd il colore al senso
della vista , avendo espressi i primi avanti
attenti, e fissi con divoti affetti, gli altri die-
tra anziosi di vedere, e di farsi avanti con
serfsi maravigliosi . Tra questi viva & la pas-
sione di uno, il guale per 1’ impedimenta di
penetrar con la vista al miracolo, si stende
quanto pud col braccio, e con la mano, e
scansa la testa di un’ altro, che gli si oppo-
me, e I’ impedisce . L’ istesso affetto si ma-
- nifesta nell’ altre figure ultime , le quali mez-
ze ascoste, e ristrette insieme , ancorche sol
con un’ occhio apparisching , dauno indizia
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di tutto il volto . Sotto 1i medesimi scaglioni
nel piano principale vien figurata una donna
in piedi, la quale tiene una mano al petto,
e stende I’altra aperta verso I’ altare, rimi-
rando il prodigio , ed a pi¢ di costei seggo-
no in terra tre altre madri co’ loro bambi-
ni; cost da questo lato termina I’ azione.
_ Dall’ altro lato , e muro della fenestra istes-
sa vedesi Papa Giurio incontro all’ eltare su
I’ inginocchiatore con le mani giunte, inten-
to al Sactificio della Messa; e benche egli
non abbia parte alcuna in questa azione, cao-
" me nell’altra di Erroboro, & qui dipinto in
memoria del Pontefice vivente, a cui si de-
dica I’ opera . Dietro il Papa ne’ medesimi
scaglioni succedono due Cardinali in ginoc-
chioni con le mani piegate, e giunte; ed ap-
presso due Prelati della Camera segreta Pon-
tificia; e pit basso s’inginocchiano al piano
altri della famiglia, e Seggettieri alla seggia,
ritratti al naturale nel portamento loro .
Parrd forse soverchio ad alcuno il ripetere
qui la vivezza delle tinte, colle'quali Raffael-
le ha voluto pareggiare I’ ecceilenza suprema
del disegno coni quella del ‘colore alla pit
viva' forza, e temperamento di un’opers , la
pit perfetta che possa dare 'il' pennello ; e
par che la natura istessa goda alle lodi del
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suo grande imitatore ; che ne’suoi dipinti la
fa apparire pilt bella. Cdsi, uniti disegno , e
colore , non possono celebrarsi a bastanza nell’
operaziond dél fresco con tanta uitione , fini-

mento , & morbidezza, che non pub thiedersi .

inaggiore dal colore ad oglio. Ed in vero se
noi vedessimo questa, e I’ altre st grandi ope-
ragioni nella loro prima freschezza , e splen-
dore, e quali vennero dalle mani di Raffael-
le , potrehbe senza dubbio I’ occhio sospetta-
te d’ un’ altra natura i ma invido il tempo ci
ba opposto la sua caligine per oscurarle, ag-
giontavi la negligenza mel custodirle. Resta
dietro 1’ Altare il cero adornato d’intagli di
legno di noce, soprail cornicione del quale
si avanza un pulpito con due figure: I’ una
di loro accenna sotto con maraviglia, I’ al-
tra riguarda attenta al miracolo . Nel piano
superiore si avanzano alla vista I’ Altare , el
Sacerdote , e si espone il Pontefice maestoso
nell’ mginocchiatore d’ oro a guisa di sedia,
ooh rampa, e testa di leone, e nel piegar
e mani giunte, riposa le braccia sopra il co-
seino di vellato cremisi , parimente fregiato
&’ oro . Nel resto sono cosi ben disposte que-
ste due azioni, che hanno apparenza di una
sola'y ciot il Papa, e.la.Corte intenta alla
‘Mkssa da un lato, e dall’altro i Chierici, e ’l
Popolo commossi al miracolo .
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IV,
SCARCERAZIONE DI S. PIETRO .

lncontro alt’ istoria della Messa Raffaelle co-
lor U altra della Scarcerazionz di S. PieTno
sopra la fenestra, che riguarda Belvedere.
Da i lati di essa fenestra, come nella prime,
di qua, e di l& finse scalini di marmo , per
cui si ascende alla prigione , e vi dispose le
guardie a dormire nell’ombre notturne al chia-
_ rore della Luna'. Sopra la scala apparisce la
ferrata della carcere , tutta dentro risplenden-
te di chinrissima luce i Nel mezzo I’ Angelo
desta S, Psxrro colco fra due soldati , ehe dor-
mono in piedi appoggiati. all’ aste . Siede il
Santo colle' gambe, e colle braccia distesein
ripeto , ed appresso I’ Angelo circondato da
un lampo ‘di luce’, con ura mano lo tocea,
e lodesta, coll” altra gli addita le pom: aper-
te alla sua liberazione .

L’ Angelico ‘spirite , in lucnda weste di glo-
ria , scintillante.da ogni camo; ‘irradiando: 1a
prigione ; rifulge ; e traspare in gé-stesso com-
posto di-aria, e dii luce senza morts]: peso .
Dal #ato sinistro della ‘karcere dupplicandos
I’ azione, vien figurata I’ uscita , ‘& liberazio-
e del Banto Apostolo’, vedendosi T’ Angelo
istesso, il quale fuori della soglia ' condube
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per mano Piztro , e gli accenna il cammino ,
ed il Santo vecchio sorpreso fra la vigilia , e
il sonno , segue la scorta con passo incerto,
e dubbioso . Folgoreggia I’ angelica luce so-
pra due soldati sedenti a pi¢ della scala im-
mersi nel sonno, I’ uno appoggia la guancia
in cubito, I altro posa la mano , e’l volto
su lo scudo . Dal lata sinistro della scala si
avanza il lpme artificioso di una torcia ; che
un soldate armato della guardia tiene in ma-
xio pib vicino alla vista; questi additando I’ in-
solita luce della prigione , chiama , e risve-
glia i compagni , e con bellissima opposizio~
ne esponendo in ombra il dosso armato, al
Jume di quella tercia manda notturni raggj
sopra gli altri incontro parimente armati, con
lustri , e riflessi sopra I’ armature. Conside-
ratissima & I’ azione di questa figura , da cui
dipendono tre altre ,' che alla guardia 1’ ac-
compagnano . Siede uno a’suoi piedi, il iqua~
le' svegliatosi attendg alla voce di lui, che
chiama, I’ altro nella sommita della scala es-
sendosi desto , sorge: in pjedi, e nell’ gprir
gli occhj somnacchiosi , mal potendo soffrire
im, faccia la vampa della torcia, si ripara la
vista con Ja mano sopra la fronte; la.qual
figura illuminata per di sotto, dalla vampa
istessa , vien toccata di sopra !’ elmo, e l'ar-
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matara della spalla dall’ albore della Luna,
che discende soavemente co’ suoi ¢andidi rag-
gj . N& manca I’ effetto nel terzo: soldato , il
quale sedendo in faccia, e pih alla torcia vi-
cino, riceve pill veemente I’ impressione det
lume , e del colore . Qui ¢ da metarsi che
Raffacile usé grandissima industria 'in questo
soggette notturho nell’ osservare tre lumi dif-
ferenti , secondo la dispesizione delle figure .
- 1l primé lume si diffonde dal¥’ Angelo, il
secondo dhlla torcia, il terze dalla Luna cres
-scente ; e itutti tre condorrono’ alternamenté
co’ raggj loro maggiori’, e minoriPsopra ghi
oggetti , come abbiamo descritto . €olle quali
osservazioni. ben tregohute! ‘egli i 'dimostrd
quanto si pud fare in"similezmdniova di  dis
pingere notturno alterato da’ lumi j:ie*da om>
bre . E sempre pih & d ammirarsi il divino
ingegno di questo’ Maestro , poiché avendo
rinovato , e ridotto a perfezione I’ altre parti
tutte della Pittura ,-anche in: questa sorta d’ i+
mitazione il primo’ ci lascid I’ esempio di
studio 5 e di esquisita intelligenza , conforme
egh esegul in ogni figura , ed in ogni canto
di quest’ operd . Che se Antonio da Correggio

“ci fa maravigliare alla vista della sua. notlé',
e Nativitd del Signore nella diffusione di un
lume , che deriva dal Bambino Gesi collottate
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su la mangiatoja, ¢ sa’l fieno, spargenda
vivi raggj sopra la Vergine:, che. ]’ abbrac-
eia, sopra gli Angeli, e Pastori, che 1’ ado-
rano , altrettanto la presente istoria si-avanea
nella concorrenza non solo di tre, ma. di
quattro illuminazioni, due dapplicite dall!An-
gelo, la terza dalla torcia, la quarta..dalla
Luna,; Ma non possawe ;& bastanza deseriversi
gli effetti. loro. .sopea.gli oggetti , incontran-
dosi diversamiente noirisolo nelle figure ,i ma
in ogni angtlo , e canto. delle scale, e nella
ferrata commessa in un. marmo spartito & bu-
gne, le .quali , conforme la distaniza illumi-
nata avanti dal lume della torcia, nelle loro
grossezze, e profili vengono insieme rischia-
rate dallo splendore dell’Angelo preceden-
dosi insensibilmente i raggj nell’ ombre, e
ne’ fondi pil remoti con misura’. Nel che si
manifesta ancora la diligenza di: Raffaelle ,
che -oceupato in tanti lavori, ed in si gnndi
isturie , osservd ogni. ancorché piceolo acci~
dente, senza mancare all’ arte. S

La descritta istoria .della. ScArcerazrone di
S. Pieto allude alla carcere, e liberarione
di Papa Lzons X. quando nel fatto d’ armi
di Ravenna, essendo-egli Cardinale Legato ,
restd prigioniero , e per cammino si’ liberd
eolla fuga. 11 qual fatto segni maravigliosa-
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mente I’ annb avanti nel medesimo giorno, che
fu incoronato Yontefice. Fra li varj ornamen-
ti di questd camera , nella volta s’ interpango-
no quattro altre istorie corrispondenti di non
tinor bellezza delle prime. Sopra Erioporo
¢ figurato D1o Pipae nel rovo ardente’, il quas
le distende la mano a Mos¢, e gli promette
1a liberazione della servitlt d’ Egitto . Sta Mose
inginocchioni in abito di pastore colle mani
agli occhj abbagliati dallo splendore divino .
Sopra I’ altra istoria di ‘Artiza si fappresenta
- Noé, che salvato dal diluvio, con un ginoc-
chio a terra, e colle mani giunte rende gra-
zie al Signore, il quale portato per P aria da
tre Angeli , addita la moglie, e 1i figlivoli
di esso, che escono fuori dell’ arca. Sopra
Y’ istoria della Messa vi & il Sacrificio di Abra-
mo coll’ Angelo , che ritiene il coltello alzato
al sacrificio del figlivolo Isac inclinato sopra
Paltare colle braecia legate indietro, mentre
un’ altro Angelo porta la vittima dell’ Ariete.
Sopra I’ istoria della Scarcerazione di S. Pam-
TRO ¢ dipinto il sogno di Giacobbe, il quale
disteso a terra, dorme col capo, e le braccia
sopra le due pietre, apparendovi da un lato
la scala cogli Angeli, che ascendono, e di-
scendono , ed in cima il Papre ETerno colla
destra aperta, confermando la promessa ter-
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ta. Queste quattro istorie sono finte in pan<
ni, ovvero arazzi riportati ed affissi alla volta
fra spartimenti di chiaro oscuro , li quali non
sono di mano di Raffaclle , ma cominciati
avanti da altri Pittori , infrapostivi diversi put-
tini , e figurine fra medaglie, istoriette, ed al-
tri fregi di bianco, e di giallo, che rappre-
sentano diverse battaglie, trionfi, sacrificj , ed
invenzioni lasciate intatte da Raffaelle . Nella
fenestra di questa camera verso Belvedere leg-
gesi I’ altra iscrizione di Leone X. con la sua
Arme nel mezzo . LEO X. PONT. MAX. ANNO '
CHR. MDXIV. PONTIFICATUS SUI II.
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ALTRE PITTURE

DI RAFFAELLE

COLORITE NELLA TERZA CAMERA DEL YATICANO, .

I.

L’ INCENDIO DI BORGO
estinlo miracolosamente da §. LEONE IV,

Arse di alto Ixcexpie il Boreo vecchio di
Roma, tanto che le fiamme trasportate dal ven-
to senza riparo, si avvicinarono alla Basilica
Vaticana , onde S. Leone accorrendo al peri-
glio , dalla Loggia del Palazzo, col segno del-
la Croce benedicendo maravigliosamente estin-
se I’ incendio . '

Raffaelle s’ immagind questo spettacolo for-
midabile nel rappresentare che fa la voracith
del fuoco , lo strepito, la fuga degli uomi-
ni, e delle donne che ricorrono al Tempio,
ed insieme la sollecitudine degli altri, che
portano, e versano acqua per estinguerlo. La
forma del luogo viene accomodata alla dispo-
sizione delle figure nell’ aprirsi in lontananza
la faceia della vecchia Basilica di S. Pietro, a
cui si ascende per alcuni scaglioni di marmo ,
soprastando la loggia della Benedizione. Dal
piano della piazza a destra sorgono in pro-
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spettiva tre colonne scannellate , avanzo diun
portico antico di ordine Composito con un pez-
zo di cornicione. Sorgono a sinistra due altre
colonne Joniche col loro cornicione in faccia
nell’ angolo di un’ altro portico gi4 in Borgo
presso le case de’ Sassoni, da cui alla Vatica-
na Basilica si avvicing I’ Incendio . Cos\ appro-
priato il luogo alla veduta di Roma, e delle sye
antiche ruine, che pii in quel tempo appari-
vano, resta tutta la|piazza aperta al concorso
delle figure in s} agitata azione .

Dal canto destro dello spettacglo, prima dj
ogni altro compassionevole avvenimento, ve-
desi un giovane, che porta un yecchio sulle

spalle, in cui viene imitata la pietd di Enea

verso il padre Anchise tolto dal Trojane jn-
cendio, saeonda la descrizione di Firgilio: e
si fingona le mura di un cortile apertg in un
arco tra ruinase vampe , e globi di fumo con-
fusi, e sfavillanti. Avanti 1’ arco, e su la via

vedesi un gigvane robusto intento al paterno.

scampo, e porta il Genitore salvo dalle fiam-
me, Nel portarlo curva il dosso nerbpryta, e
forte , mentre il vecchio grave, infermo, e
cadente tutta pende, e si abbandona dal colle, e
dalle spalle -del figliuolo, il quale gli regge
un braccio , e gli cinge indietra lg¢ coscie; e
lo sostenta . Né solp esprime il peso, ohe I’ ag-
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grava, andando curvo, ¢ basso ma d:mostra
la cura di non porre in fallo il piede , e scuo-

_ tere I’ egro-vecchio languente; guarda a terra,
misurai passi, ed usa tutta la forza per non
crollare il peso, senza affrettare il cammino, gid
fuori del periglio. Varia & I’ imitazione di que-
ste due figure; poiché nel giovane s’ esprimo-
no il vigore, e’l sangue nella fortezza del pet-
to, e delle braccia , ed il risentimento di tut-
to il corpo. Nel vecchio cade ogni membro,
freddo, e 'lasso, e tremante fra’l pallore, e
1’ estenuazione della pelle sopra le gelide ossa ;
e nel vederlo colla cuffia in capo, rassembra
tolto di letto immobile, e semivivo. Segue
appresso una vecchia, che porta dietro i pan-
ni, avendo il fuoco dato appena spazio alla
salvezza, ed alla fuga. Cosi Raffaelle finse il
suo Enea, a cui di fianco precede Ascanio un
giovinetto ignudo , se non quanto un panno
turchino .gli pende dalla spalla al braccio, e
traendo il passo avanti si volge in dietro al pa-
dre affaticato dal peso.

Nel muro del cortile, che ﬁancheggxa P ar-
co, segae un’ altro giovane, il quale per sal-
varsi dal repentino ardore , salta fuori ignudo
nella piazza, e nel ‘saltare pende tutto, e si
rilascia colle mani attaccate al muro; e nel
tempo stesso travolgendo la faccia, vivo 'nello
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spavento , slunga una gamba verso tetra, e mi-
sura il tempo da spiccare il salto; onde li-
brando il peso del corpo, vengono a risen-
tirsi le giunture, e le costole del petto, e delle
spalle, e dell’ altre parti quanto puod espnmern
in natura.

La sopra il muro istesso , che fa parapetto,
quasi poggiuolo o loggia, si affaccia una Ma-
dre tra spessi globi di fumo , senza temer 1’ as-
salto delle vicine fiamme , ansiosa della salvez-
za di un figlivolino in fasce. Ella si stende
quanto pud dal muro con le mani, e con le
braccia, e porge il caro peguo al Padre, che
di fuori si stende anch’ esso quanto pud con le
mani aperte ed in punta di piedi, per giunge-
re a prendere il bambino. Porta costui la ber-
rettain capo, e dal sajo rilegato sopra al seno
scuopre le ginocchia, e le gambe ignude, che
$1 stirano , e si affaticano nel sollevarsi.

Volgendoci ora al lato avverso, si offeri-
scono quelli, che accorrono ad estinguerel’ in-
cendio . Avanti un’ altro portico a sinistra
si attraversa il muro di una scala, dove uno di
costoro salito su gli ultimi scalini , si piega
verso una giovane, che da terra gli porge una
secchia piena di acqua; reggendola sotto per-
ché non si versi; e mentre quegli di sopra a
se tira il. manico per riceverla con la destar,
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vicendevolmente con la sinistra a lei rentle un
vaso voto con la bocca travolta, dapplican-
dosi I’ azione. In tal’ atto la giovane, agitate
al vento levesti ed i capelli, ansiosa del pe-
riglio , travolge la faccia verso la compagna,
e pare che I’affretti ad accorrere con I’ acqua.
Porta questa un’ idria, o vaso pieno in capo,
ed in tanto che con la destra regge sopra il
manico , dalla sinistra le pende sotto una broc-
ea similmente piena. Vedesi costei per dietro
con le braccia ignude, e vigorose, senza pie-
garsi al peso, ed al soffio impetuoso del ven-
to ondeggiano le vesti avanti, e della fronte i
capelli . Non pub imaginarsi idea pilt bella di
questa figura nella gran maniera; jin cui é dir
pinta col profilo del volto ansioso, ed aue-
lante. Né meno pud rendersi pil visibile I’ ef-
fetto del vento , che tutta I’ agita intorno , e
quanto pil le fa ondeggiare avanti i lembi delle
vesti , altrettanto dietro le stringe , e le dibat-
te su le polpe delle gambe, esplicandonei din-
torni. Cost avendo le trecce avvolte dietro un
volume, ventila un ciuffo di capelli legato su
1a fronte. Qui & d’ avvertirsi con quanto avve-
dimento il Pittore asservo il costume, e si stu-
dio rappresentax:e il soffio, e I’ incitamenta del
fuoco , succedendo sempre i grandi incend; al-
lo spirare di tempestosi fiati, spiuta I’ aria da
!
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impetuose esalazioni . Di sopra nel portico ve-
desi un’ uomo ombrata fra la caligine, e !’ ar-
sura , e questi con ambe le mani si affatica a ver-
sar acqua gi da un vaso, ministrandogli a vi-
cenda le due giovani |’ umore. Esalano globi
di fumo dalle colonne su’l cornicione,, e pare ,
che da questo lato gia comincino ad estinguer-
sile fiamme, e le vampe all’ afluenza dell’ ac-
qua, come da luogo pilt importante, per essersi
da questo lato alla Basilica avvicinato 1’ In-
cendio .

Nel mezzo della piazza seguono appresso
donne scapigliate, e dolenti, che ricorrono al
Tempio , ed implorano il divino ajuto , abban-
donate le case, e le sostanze in preda alli vo-
raci ardori . Queste insieme raccolte s’ inginoc-
chiano all’ aspetto del santissimo Leowk, che
dallaloggia stende la palma, e benedice. Giun-
ge quivi una Madre, la quale conduce un put-
tino, ed una fanciullina avanti ignudi, e scalzi,
quasi poc’ anzi sorti di letto, in fuga sonnac-
chiosi e lenti ; distende essa la palma in atto
di batterli, sollecitandoli a piegarsi a terra al
Pontefice, che bhenedice. Piange I'uno, e si
dnole colla mano dietro il capo alla percossa,
T’ altra colla cuffia in testa si volge alla Madre ,
che distende la palma, e la minaccia; ed espo-
nendo la fanciulla ignuda le spalle, sente il
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salvare quelle due Creature, e quet panni, in atto
di dolore di aver lasciato I’ altre sostanze in pre-
da alle fiamme, quella cuffia di uno de’ suoi putti
significa che erano in letto agiati nelle piume , @
che P aere freddo lo fa andar ristretto: O gran
Raffaelle! E per denotare espressamente il gran-
de Incendio , ha voluto che lo sventolare d¢’ ca-
pelli di quella donna, secondo che camina avan-
1 , vadano sventolando all’ innanzi , e non come
leggieri restino sventolando dietro di lei , che
questo succede , se bene non spirail vento . Ma
gl Incendj non possono mai esser grandi , se
non vi soffia il vento . Similmente quella  bellis-
sima giovane , che ajuta, alzando il vaso dell
acqua : anco ad essa tl vento soffia nel sottile
zendado , e fa comparire la bellezzn della sua
persona . Taccio ec.
Quindi apparisce quanto atorto il Pasaricon
I’ usata sua intensissima passione di favorire
Michel’ Angelo si sia lasciato trasportare a bia-
simare Rafjaelle in questa compitissima istoria,
condannando il disegno degl’ ignudi, de’ quali
¢ pil copiosa; in moda che volendo emulare
la gran maniera del Buonaroti, venisse a de-
clinare dalla sua buoria di prima, e dalla fa-
ma: E se Raffaclle si fosse in questa sua detla
manicra_fermato, né avesse cercato & ingrandir
la, evariarla , per mostrare ! ¢gli intendeva
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carlo; ma si arresta, e sospende il colpo, guar-
dando sopra il Santissimo l'ontefice astratto con
1o spirito al Cielo, ed intanto il Capitano, che
assiste al fianco del Papa , comanda, ed addita
chei pmgxom si abbassino a terra.

Qui s intreccia un bellissimo gruppo di Sol—
dati , chetirano, e legano alcuni schiavi, li
quali smontano da una barca per condursi al
Pontefice: prima uno di loro premendo col gi-
nocchio I’ anca , e’l dosso di un prigione but~
tato a terra, nell’ annodargli dietro le braccia,
e le mani, tira di sopra la fune con forza, e
stringe di sotto il nodo . Appresso due Armati
involto fiero, e minacciante si volgono verso
tre altri cattivi , che smontando ultimi dalla
.barca, tengono un piede sul legno, I’ altro su
I’ arena. 11 primo Armato avanti vibrando la
spada, tira uno di quei Barbari peri capelli,
1’ altre di 14 ne prende un’ altro , il quale tirato
a forza per la barba, slunga il mento, ed abbas-
sa il labbro di sotto, e sentendo svellersi il
pelo, si duole, e ritiene miseramente la mano
dell’ assalitore. Nel mezzo di questi si frapone
ancora un’ altro soldato inchinato a disarmare
uno di quei prigioni, togliendogli di mano una
mazza di ferro, e torcendogli I altra mano per
legarlo, mentre I’ infelice , cadendo con un gi-
nocchio aterra, incavalca il fianco & un’ altro
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prigione con le spalleignude, e con la testa
rovesciato al piano. Nell’ ultimo angolo vedesi
in parte la barca vota col Barcajuolo , il quale
nel ritenere il légno, gistendendo un piede a-
vanti , e I’ altro in dietro, si piega tutto nel
fermare col remo la barca al lido in tanto ch’ e-
scono li prigioni . Dietro il Papa appariscono le
teste di due Cardinali, ed al fianco il Crocifero
con soldati alla guardia, e la Citta di Ostia pil
soprain lontananza, ed appresso distendesi la
veduta del marc con I’ Armata in battaglia,
cadendo i Saracent dalle navi, e sommergen-
dosi nell’ onde. Sono queste figarine piccole,
e lontane con altri, che escono dalle barche
tirati verso la porta di Ostia. Quasi nella me-
desima distanza nella spisggia incontro sono
dipinti alcuni Cavalieri Cristiani, 1i quali cor-
rono sopra altri barbari , che avventano saette
dall’ acco . Raffaelle osservo in parte le navi
antiche miste alle forme moderne con alberi,
e sarte , e prore pennate dell’ antiche triremi.
Osservd ancora gli abiti militari della milizia
Romana, e I’ arie delle teste, e I’ armi de’ Bar-
bari, specialmente nell’ ultimo, che esce dalla
barca al lido, che vedesi armato di arco, fare-
tra, e scimitarra.

Restano due altre istorie in questa camera,
cio¢ la GiusTiFicAZIONE , e Giuramento di Papa
LeonEe IIT, e la CoroNazione di Carvo Magno.
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¢orre, figurativi duenobili personaggi , I’ uno
a’ destra cinto di catena d’ oro gemmata le spal-
le, il qualesivolge ad un’altro, e li addita.
L’ altro Personaggio ammantato nobilmente,
piega una mano al fianco, e si volge intento
all’ azione . Ne’scaglioni, che ascendono sopra
P’ Altare, seggono due mazzieri con le mazze
nelle mani ne’loro abiti armati, ed in piedi
stanno le guardie con berrettoni, cuffie, col-
lari, e bracciali di ferro, e tabarri segnati di
Croci bianche al petto , ed alle spalle, secon-
do I’ uso di’ quei tempi. Scrivono che entrato
Carro Magno in Roma, igterrogd il Clero della
Basilica di S. Pietro sopra la vita, e costumi di
Papa Leone, per giudicarlo, e che gli fu ri-
sposto come la Chiesa Apostolica non doveva
da alcuno , € massimamente da’ Laici esser giu-
dicata, conforme racconta Anastagio Bibliote-
cario, che: Prima sedes a nemine judicatur.

CORONAZIONE di C4RLO Magno.

Dal lato compagno all’ istoria di San Lrone
1V. al Porto &’ Ostia & dipinta I’ INncoroNAzIO-
N2 di CarLo Magno, celebrata da Papa Lrone
1iL nella Basilica Vaticana. Elevato il Papa nel
Trono , pone 1’imperial Corona su’l capo del
nuovo Imperatore CARLO, il quale sedendo in-



Digitized by GOOg[G



DELLE PITTURE . 101

tano , Raffaelle soddisfece vivamente , piegan-
d051 sotto il peso della mensa, e de’ vasi por-
tatn . Viva & ancora |’ attenzione di un musico
nel coro, il quale sollevandosi in piedi con
le mani posate sopra il parapetto , s’ aflissa con
gli occhj intenti all’ atto della coronazione, e
non bada ad un’ altro, che lo tocca al braccio
con una mano, e I’interroga, tenendo conl’
altra il libro delle note: figure animate all’i-
mitazione.

Nel basamento di. queste quattro immagi-
ni, come nell’ altre superiori, sono sparti-
te figure di doone Cariatidi, che reggono la
cornice colli capltelll al capo in varie vedute,
alludendo alle Virtl, e Felicitd nel Pontifica-
to di Papa Grurio, e Papa LeonE, con i loro
ritratti, in cui furono dipinte. Sotto 1’ isto-
ria di Erioporo vedesi la prima una donna ar-
mata, la quale tiene in una mano un’ asta,
ovvero insegna militare, soprapostovi un’ uc-
cello, appresso 1 Romani I’ Aquila, con I’ altra
mano I' addita. Segue un’ altra donna che si
appoggia ad un remo, la terza solleva la de-
stra alla cornice in atto di sostentare, ed ah-
"bassa la sinistra ad uno scudo, denotando
I’ armi di Papa Giorio contro gli usurpatori
de’ beni della Chiesa, ed il remo & simbolo
della sicurezza della navigazione. Sotto I’ im-
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magine della Messa ¢ figurata I abbondanza
col cornucopia nelle mani, ed un fascio di
spiche a’ piedi : 1’ altre figure si tagliano nel-
la fenestra . Sotto !’ istoria di ArTiLA vien fi-
gurata Roma antica vittoriosa con la Vittoria
in mano sopra il globo del Mondo. Segue la
Religione velata, la quale tiene in mano un
vaso di fuoco dell’ amor divino coll’ altra sol-
leva il coperchio del vaso, da cui esce la fiam-
ma. Con questi si congiungono insieme gli al-
tri beni della Pace, I’ Aricoltura coll’ aratro
nelle mani alla fertilita del grano, e cones-
sa un’ altra donna, che abbraccia un corbel-
lo d’ uve al seno, succedendone un’ altra con
una pala, o simile stromento di coltura. Sot-_
to la Scarcerazione di San Pietro vien figu-
rata la Pace col ramo d’ olivo . Nella terza Ca-
mera , dove si rappresentano I’ istorie de’ Pon-
tefici Lrone IL1II. e IV, di questo nome, sono de-
dicate le statue d’ oro de’ Principi, che furo-
no Benefattori della Chiesa, e difesero la San-
ta Fede Cristiana. Sotto I’ istoria della Conro-
NAzIONE, Vv’ & CArLo Magno che per aver pro-
tetta la Santa Sede Romana, fu chiamato Spa-
da, e Scudo della Chiesa, coll’ iscrizione . CA-
ROLUS MAGNUS RO. ECCLESIAE ENSIS, CLY-
PEUSQUE . Sotto I’ istoria di Leowe IV. e ViT-
ToR1A de’ Saraceni, vi ¢ la statua armata di Fsa-

L
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piNANDO Re Cattolico, col titolo; FERDINAN-
DUS REX CATHOLICUS CHRISTIANI IMPERIL
PROPAGATOR . Segue la statua di LoTuARrio
ImMpERATORE coll’ iscrizione: LOTHARIUS IMP.
PONTIFICIAE LIBERTATIS ASSERTOR, aven-
do riposto due volte InNoceNzo II. nella Sede .
Sotto 1’ Istoria dell’ Incenpio di Borco siede
GotTIFREDO ByeLioNE, il quale avendo espu--
gnata Gerusalemme , ricusa la Corona porta-
tagli da una figura alata, affermando non con-
venirsi ad un Re Cristiano portar la Corona
d’ oro, dove Cristo Re de’ Regi la portd di
Spine, coll’ iscrizione: NEFAS EST UBI REX
REGUM CHRISTUS SPINEAM CORONAM TU-
LIT, CHRISTIANUM HOMINEM AUREAM GE-
STARE. Succede insieme I’ altra di Asturro,
che sotto LeonNe IV. fece tributaria la Britta-
nia a S. PieTro : ASTULPHUS REX SUB LEO-
NE IV. PONT. BRITTANIAM B. PETRO VE,
CTIGALEM FECIT. Sotto !’istoria della Gru-
STIFICAZIONE , € Ginramento di S. LEoNE, vi
¢ la Statua di Costantino Magno col titolo :
DEI NON HOMINIS EST EPISCOPOS JUDI-
CARE. C

Leggesi in una cartella sopra il cammino la
seguente iscrizione.
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PIPINUS PIUS PRIMUS AMPLIFICANDAE
ECCLESIAE VIAM APERUIT, EXARCATU RA-
VENNATE, ET ALIIS PLURIMIS EI OBLATIS.

E sotto la volta della fenestra verso Belve-
dere vi &¢ I’ Arme di Leone X. nel mezzo del-
Ja sua iscrizione.

LEO X. PONT. M. PONTIFICATUS
ANNO CHRISTI SUI ANNO
MCCCCCXVIIL. 1L
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PITTURE DEL MEDESIMO

RAFFAELLE

NELLA SALA DEL PALAZZO VATICANO, CON Ll FATTL
D1 COSTANTINO . .. R

I.

’

-0 La S4L4 di COSTANTING. |

Esswn051 cosi terminate I’ istorie delle Camne-
re Vaticane, voleva Papa Leone che Raffacile.
proseguisse a dipingere la SaLa grande colli
fatti CostarTINO, e gid egli ne aveva formato
qualche disegno;ied .a questo effetto aveva an-
cora fatto coprire di mistuta una facociata pgr
colorirla ad olio. Ma seguita intanto la sua
morte , e dopo quella di Leoxe, e di Apria-
N0, se ne differl I’ esecuzione sino alla crea-
-zione di Cremente VII. cugino del medesimo
-Leove. Allora Giulio Romano, chiamato dal-
la benevolenza del Papa, intraprese le pittu-
re della SaLa, e v’ impiego seco Gio. Fran-
cesoo Penni. detto il Fatiore suo -eompagno,
ove si affaticarono insieme in condurle si fe-
licemente, che si mostrarono degni discepoli
di si gran maestro, con riportarne eterna fa-
ma, Quattro sono I’ istorie grandi corrispon-
m
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denti all’ ordine, e facciate delle camere. La
prima entrandusi & collocata nella testa della
sala col parlamento a’ soldati, e Visione di
CosTANTINO. La secenda & la BaTTAeLiA nel
muro laterale incontro le fenestre; e questa
¢ la pilt grande, distendendosi in lunghezza
di palmi 50. ed in altezza di palmi 22. La ter-
za istoria col Bartesimo dello slesso Impera-
dore dipinta nell’ altra testa della Sala oppo-
sta al Parlamento. La quarta colla Donazione
di; CosTANTINO co:risponde incontro la Bar-
4AGLIA, ma in piu angusti confini tra le fe-
nestre sopra il cammino. Volendo perd Giulio
intraprendere questo soggetlo , e dipingerlo
a fresco coll’ impeto del suo pennello, tolta
quella mistura dal muro , I’ incolld di buona
calce, e vi dipinse, rimanendovi due figure
ad olio principiate da /:affaelle: sono la Giu-
stizia , € la mansuetudine, ovvero I’ Innocen-
za simboleggiata coll’ Agnello, e queste due
Virth sono disposte a sedere coll’ altre latera-
li alli nicchi de’ Pontefici, come accenneremo.

I1. ‘
PARLAMENTO, ¢ VISIONE di COSTANTINO

Sta CosTaNTINOG elevato su’l palco .avanti il
padiglione in atto di parlamentare all’ Eserci-
to nella forma dell’ antiche allocuzioni espres-
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se nelle medaglie. Hail manto, e I’ armi d’ orq
riccamente adorne , e quasi resti sorpreso da
prodigio celeste, volgesi verso il Cielo colle
braccia aperte, ove splende da una nube il
segno salutare della Croce con tre Angeletti,
e greci caratteri, che significano Fincerai in
questo segno’, Vi sono soldati, ed Alfieri coll’ in-
segna, li quali si volgono, e additano il mi-
racolo , distendendosi lungi i Padiglioni su’}
campo diviso dal Tevere, e per contrasegno
della Citta di Roma, e del fiume, lungi da:
una ripavisi figurd la mole, o sepolcro di
Adriano , dall’ altra il Mausoléo di Augusto’
nella loro forma antica, rimanendone fin’ og-
gi li vestigj , e le rovine. Sotto il palco dell’
Imperadore vi sono disposti dye Paggi vaga-
mente abbigliati all’ antica colli coturni, e col-
li capelli disciolti, e quasi riguardino sopra
a CosTANTING ; |’ uno di essi tiene I’ elmo d’ oro
.dell’ Imperadore, I’ altro la spada. Un’ altro
appresso calca un’elmo in contrasegno di vit-
toria, alludendosi alla vittoria promessa nella
celeste visione . Dall’ altro lato Giulio vi dispo-
se la figura di un Nano, che allora era di trat-
tenimento nella Corte; e questo coll’una, e
I’ altra mano si pone in capo un’ornatissimo
elmo d’oro.

m 3
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I1I.
BATTAGLIA , ¢ VITTORIA
di CoSTANTINO contro MASSENZIO .

MAsszNzlo figliuvolo di MassimiaNo Impe-
radore, esercitando in Roma un’ acerbissima
tirannide, il Senato, e Popolo Romano fu co-
stretto ricorrere a CoSTANTINO, il quale pas-.
sate I’ Alpi, andd a combatterlo, ed in virti
del segno salutare della Croce, ne riportd vit--
toria maravigliosa. Laonde Massenzio fuggen-
do co’suoi per rientrare in Roma, nel ripas-
sare il Tevere, rottosi il ponte, cadde arma-
to a cavallo, e vi restd sommerso . Cedreno,
ed altri non parlano del Ponte Milvio, ma di
un’ altro Ponte fatto di barche. Fusebio aggiun-
ge essere stato fabricato con tale artificio ,
che passato Massenzio, dovesse aprirsi alla
sommersione di CosTANTINO; ma che per di-
vino volere rovinasse da se stesso con I’ auto-
re dell’ inganno. Nell’ Arco di questo Impe-
xadore , che dura ancora in Roma presso 1’ An-
{iteatro Ylavio ; vedesi scolpita nel marmo la:
sommersione delle genti di. Massenzio , che si
affondano co’ loro cavalli, figuratovi un’ arco
del ponte , su’l quale scorre la Vittoria con la
Corona, e sotto il simolacro del Tevere con
P urna . Alla rappresentazione di questa istoria
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vien finto un panno di arazzo appeso al mura
della sala, figuratovi un densissimo conflitto
presso la riva del fiume, con la sommersio-
ne di MasseNzio, e vittoria di CosTANTING .
Nella spiegatura dell’ arazzo apresi in ampio
campo la Battaglia, pedoni, e Cavalier1 ag-
gruppati insieme nel combattere. CostanTI-
~o nel mezzo si avanga vittorioso a cavallo,
fulminante coll’ asta sopra i nimici battuti a
terra. Dal lato destro arde la pugna, difen-
dendosi i vinti nell’ ultimo periglio, dal sini-
stro sommergesi Massenzio precipitato dal pon-
te. Grande & la strage nella pih fiera san-
' guinosa mischia, e nello scontro d’ armi, d’ ar-
mati , di Cavalieri, e di cavalli, che si urta-
no , e cadono a gli assalti, ed alle percosse.
E ben pare che si senta il fragore dell’ armi a
i colpi delle spade, e dell’ aste, al calpestio .
de’ corsieri, al suono delle tube, al clamore
‘de’ vincitori , ed alle strida delle genti op-
presse. Primo tra questi un Cavaliero tutto di
ferro fasciato, e cinto, abbassa I’ asta contro
un soldato, il quale piegando un ginocchio a
terra, si ripara con lo scudo, ed impugna il
ferro per trapassar la pangia del cavallo nimi-
co. Qui con raro effetto s’ interpone un gio-
vane ardito, che arresta la briglia per fermare
Vimpeto del cavallo, il quale trascorre:avanti
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sopra di un’altro caduto nella calca piu folta.
Questi ancorché oppresso dall’ ultima sorte,
non cessa dalla difesa, e dalla vendetta, men-
tre rovesciando il braccio colla mano dietro il
capo, stringe il ferro per ribattere il corsiero,
che fra le branche lo calpesta, ed esprime I’ or-
rore, e lo sdegno , aggrinzando la fronte, e le
ciglia: onde questo gruppo nellavarieta degl’
“incontri ; che si agitano ad un tempo stesso,
commove 1’ occhio ad ammirarli. Vedesi ap-
presso un soldato a piedi con la celata in capo,
nel resto qtasi ignudo ; il quale urtando I’ ini-
mico , gli preme la tempia, e I’ elmo sopra
Panca di un’altro cavallo prostrato a terra,
e nel tempo istesso abbassa la punta della spa-
da per trapassargli la gola. Non perd costui,
ancorché vinto, ed oppresso, cede alla vitto-
ria, respingendo il vincitore, e sollevando
quanto pud il pugnale per torfe di vita chi

lo preme a morte. Non lungi un Cavaliero ca- .

de, trafitto il ventre da un’ asta , e ¢cadendo si
trattiene con una gamba sospesa su la grop-
pa del cavallo, ed appigliandosi con una ma-
no al crine, con !’ altra muove il ferro contro
il feritore , che trasportato avanti dal corsiero,
si volge indietro , ritirando I’ asta immersa nel-
la ferita. Ma frale stragi, e’l conflitto can-
giasi la fierezza nella commiserazione di un
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vecchio Padre, il quale avendo riconosciuto il
figliuolo giovane Alfiere morto , e disteso con
I' insegna, piegasi con un ginocchio a terra,
ed abbraccia il corpo esangue, per non lasciar-
lo insepolto; e ben s’ intende la gravezza, e’l
peso delle cadenti membra, mentre il padre
nel sollevarlo di sotto il fianco, alzandosi la
spalla, pende il braccio ignudo, e si abban-
dona la testa su I’ altro braccio disteso a ter-
ra, rallentante le dita della mano nel ritene-
re I’ insegna.

Queste due figure sono collocate avanti nella
prima veduta. Scorrono intanto _le truppe a ca-
vallo , che seguono I’ Imperadof'e vittorioso ,
portando le insegne, e’l vessillo risplendente
del sacrosanto segno della Croce al suono di
lunghe, e di ritorte tube, ch’ empiono il Cielo
di fausti concenti, tanto che la pittura ci fa
sentire la vittoria, ed il trionfo . Sovrasta Co-
sTANTINO a cavallo presso la ripa del Tevere,
ed al suo apparire cadono i vinti prostrati da
ogni parte, e dalle sponde precipitano nell’
aque . Muovesi egli in atto magnanimo, ed au-

-gusto, e vibra I’ asta fulminante fra’l sangue ,
e le morti, aprendosi il sentiero. Volge in
profilo il volto di grazia divina scintillante,
bionda ¢ la barba, cinto il crine di corona
di raggi, etutto eroico ¢il moto, e’l ports-
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thento . Si accresce il pregio al fulgore dell’ ar-
mi, su’l torace d’oro si diffonde aureo il palada-
mento il quale sventolando indietro, sembra che
aura celeste sopra di lui spiri, e si diffonda.
11 generoso destriero al suono delle trambe
pare che annitrisca alla vittoria, ed alle palme, e
sollevando le zampe avanti, calpesta sul’ arena
li vivi, e gli estinti. Tra le abbhattute schiere
un giovane, armato di corazza il petto, esa-
nimato pende col fianco dalla sponda, ed ab-
bandonando una mano su !’ acque, travolge
I’ altra dietro i capelli, nuotando I’ elmo cadu-
to dalla fronte. Un’altro appresso ritenendosi
ancora in vita con una gamba-su la ripa, so-
spende I’ altra in aria , e sbalza dentro I’ onda;
nel cadere espone il dosso armato , ed impu-
gnando sopra il capo lo scudo alla difesa con
}a sinistra, distende la destra col p'ugnale’ nel
fiume ; vicino ad annegarsi. Ma intanto che I’
imperadore scorre sopra alla Battaglia, giun-
gono tre Guerrieri a cavallo, e gli annunziano
la Vittoria, e’l Tiranno rovinato dal ponte: il
primo di costoro pili avanti pare che parli, e
racconti ; e travolgendo dietro la destra, addita
MassENzio, che va sotto col cavallo, e si affon-
da. Al volgersi di costui scopronsi alquanto gli
altri due Guerrigri, li quali distendono al pari
le mani , e stringono ne’ capelli tronche le te-
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ste di due prigioni; mostrando a CosTANTINOG
vinti, e disfatti i seguaci del Tiranno. Altri
pil avanti a piedi, od a cavallo perseguitando
i fuggitivi, li arrestano con una mano al cri-
ne; stendendo con I’ altra il ferro per tron-.
carli ; ma pil di ogn’ altro aspetto viene ecci-
tata la vista allo spettacolo di Massenzio per
giusto castigo -del Cielo ' precipitato a morte:
si riconosce alla corona, ed al manto, ed in
vano cerca trovare scampo su la vicina spon-
-da, sommergendosi i} destriero scosso dalla
rovina, ed affaticato. dal peso. Nel sollevare
le zampe avanti per sorgere , abbandona il pet-
to, e’l collo indietro con la testa agitata,
ed anelante, affondandosi la groppa, e’l dos-
$0 senza riparo; onde Massenzio disperato, e
confuso , sommergendosi anch’ egli, nel cadere
si rattiene in vano alla briglia, ed al collo
del cavallo, € quanto pii forte pote I’ abbrac-
cia, e lo stringe. Cosi da spavento preso, e
da penoso sdegno apre egli amaramente le lab-
bra, digrigna i-denti, aggrava le ciglia, ed in-
crespa la fronte precipitando al fondo. Ma.quast
la Vittoria venga dal Cielo promessa a CosTan-
TINO , muovonsi per I’aria, e su le nubi tre
Angelici Guerrieri , che vibrando le spade al
castigo, additano MasseNzio co’ suoi agitato 'y
ed ingojato dall’ onde. Non cessa I’ orrore,.
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¢ lo scempio ne’ seguaci del Tiranno, li quali
senz’ ajulo , € riparo seco insieme precipitano
a morte. Dietro di lui si abbandona un’ arma-
to trasportato dall’ onde insieme col cavallo,
il quale nel sommergersi, esce appena con la
testa dall’ acqua, e’l Cavaliero traendo fuori
la spalla, con una mano imbraccia la targa
sopra:il capo per ripararsi dalle percosse, e di-
stende I’ altra, abbandonata la briglia. Piu so-
pra si accresce il confuso tumulto , vedendosi
un soldato armato di squamme il dosso , il qua-
le per trovare scampo, eptrato in una barca,
vien ributtato fueri, e percosso da due altri,
che di dentro lo discacciano; ed intanto ch’
egli respinge uno di loro, e si ripara dal colpo
della spada, viene abbracciato dietro da un’al-
tro mezzo sommerso nel fiume, il quale si at-
tacca alle sue spalle, e seco in gia lo tira tan-
to, che I’ infelice si rattiene appena con la
piegatura delle gambe su I’ orlo del legno, ed
in tal modo viene agitato da due sventure o di
perire percosso dal ferro, overo assorbito dall’
onde. Pih sopra nell’ istesso periglio vengono
agitati altri in una barca vacillante, e questi si
difendono da alcuni Arcieri , che dalla ripa
contro di loro scoccano saette, ed in tanto che
si riparono con gli scudi, non ben reggendo
il piccol legno al moto, ed al peso, si solle-
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va, esi affonda. Lungi appariscono tre archi
del ponte Milvio, e vi scorrono sopra le vinci-
trici schiere a piedi, ed a cavallo, vibrando
spade, ed aste. La veduta si distende in lonta-
nanza tra i colli del Gianicolo, oggi detti di
Monte Mario .

- Colori Giulio % grand’ opera con tanta feli-
cith del genio, e saper suo sublime, che la
condusse pit tosto come sua propria, che di-
pendente dall’ ingegno , -ed invenzione altrui ,
attribuendosi comunemente i primi schizzi, e
disegni a Raffaclle compiti da essi dopo la
morte del Maestro. Contuttocid il Pasari, al
quale solo possiamo ricorrere ; ne parla con
incertezza , e con vario racconto dell’ uno, e
dell’ altro, ora lodando gli studj,-e I’ erudi~
zione di Giulio nella forma dell’ opera, ed ora
facendolo dipendente da gli schizzi , ed inven~
zieni di Raffaelle. Cosi scrisse nella vita di
¢s80 Giulio: 8i portd di maniera Giulio in quest’
opera, che per st fatta sorte di Battaglie ella &
stata gran luce a chi ha fatto cose simili dopo di
lui, il quale imparbd tanto dalle colonne antiche
di TRAJANO, € di ANTONINO , che soro in Roma,
che se ne valse molto ne gli abiti de’ soldati , nell
armature, insegne , steccali, arteti, ed in tutte
le altre cose di guerra, che sono dipinte in quel-
la sala. E nellavita del Fattore Gio. France-
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sce Penni, cos) parla: Venne a morte Raffaelle ;
Giulio Romano, e Gio. Francesco suoi disce-
poli finirono in compagnia le opere, che di Raf-
faelle erano rimaste imperfette , e particolar-
mente quelle, ck’ egli aveva cominciato nella
vigna del Papa , e similmente nella sala grande
del Palazzo , dove sono di mano di questi due -
le Storie di CosTANTINO con buonissime figure ,
condotte con bella grazia , e maniera , ancorché:
0 invenzioni , e gli schizzi dell’ istorie venissero in
gran parte da Raffaelle. Conferma cid un dise-
gno della Battaglia originale di mano di Raffa-
élle veduto in Bologna da Andrea Sacchi nel
suo passaggio in Lombardia, e da esso com-
mendato , la cui autoritd sia valevole a torre
la questione . Ma ancorché si doni I’ invenzione
a ARaffaelle, grandissima nondimeno & la glo-
ria di Giulio in.avere appropriata quest’ opera
al suo nome nel condurla mirabilmente da po-
chi tratti di penna alla pii grande imitazione di
natura, con s} gran copia di figure, ed in esse:
tanta varieta di moti, e di passioni, che ben di-
mostra un’ idea superiore ad ogni altra, ben-
che fecondissima. Ed al certo che nel rappres.
sentarle in pittura, egli non dipinge, nm, se &
lecito dire, combatte col pennello ; poiché ol..
tre la forza de’ combattenti, che in terra’, ed
in acqua empiono il.campo con vivissime.
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espressioni , non possono lodarsi a bastanza-
I’armi, i fregj, gli antichi ornamenti , e le bel-
lissime forme de’ cavalli disposti agl’ incontri,
ed agli assalui . La qual lodessi avanza non solo’
per le forme loro perfette , ma per vedersi in-
trodotte in questa grande scuola prima di ogn’
altro dopo gli Antichi. E se bene il maestro-
Raffaelle, e Giulio, e gliraltri suoi discepoli
posero grandissimo studiornell’ imitare i mar-
mi degli archi, e delle colonne, contuttocid
pilt azione, e pii ampio campo si contiene in
questa 'Battaglia, che nell’ Antoninz, e nella
Trajana, ove sono scolpite le guerre, e vitto-
rie di TraIANO , e di ANTONINO. Onde la pre-
sente battaglia resta da paragonarsi selo-alla
fama di Polignoto , di Apelle , e degli altri Gre-
ci pilt celebri di cui selo rimane il grido. Il
che potra giudicarsi dall’ occhio erudito anche
di quelli, che dimorano lontani da Roma nélle
molte copie trasportate in varie Regioni, e nel-
la!comodith delle stampe , ed ‘impressioni di
essa Battaglia esposta da Pietro Aquila ne’ suoi
disegni;, ed intagli,’e negli altri di Pietro Santi
Bartoli, che ha asrichito i Musei‘co’ suoi dise-
gni ancora , ed intagli delle cose antiche. Ma
fra le dodi di.Giulio nontrilasceremo di av-
vertire quello, che gli & stato’ opposto in essa
battaglia , qualmente egli I’ gbbia-colorita trbp-
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po tinta di nero, ed alquanto aspra ne’ dintor-
ni, e come il troppo uso del nero alle sue opere
viene imputato . Conduttocid essendomi pii1 vol-
te trasferito al Palazzo Vaticano con Nicolo Pus-
sino Fittore di perfetto sapere, e giudizio, e
perfetiamente instrutto nella maniera di Raffael-
le da lui praticata in tutta la sua vita, nel con-
templare la Battaglia , ho da eésso udito essergli
grata quell’ asprezza non disconveniente alla
fierezza d’ un gran éombattimento , ed'all’ im-
peto, e farore de’ combattenti. Resta ora che
accenniamo solamente 1’ altre istorie della me-
desima Sala, incominciando dal Bartesimo di
CosTANTINO , toccando leggermente le sue par-
ti, la quale istoria & nell’ altra testa della Sala .

1Vv. /
BATTESIMO di COSTANTINO .

La struttura del moderno Battesimo dedicato
alla memoria di CostanTiNG, ed al sue Batte-
simo, non & dissimile dall’ antica qui dipinta,
essendo circondata da un portica ottangolare
di colonne ‘granite:, oggi di porfido, solleva-
to da quattro scaglioni di marmo, per cui si
discende sotto al ldvacro. Fra ‘due porte nel
mezzo & collocatojun nicchio, e:sopra risplen-
de il soffitto di legno dorato parimente ottan-
golare, e sotto nel piano inferiore siagita 'azio-
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ne delle figure esposte alla meta del portico.
Sopra il primo: grado di marmo nel mezzo so-
prasta il Santo Pontefice SiLvesTro, il quale
distende una mano al foglio di un libro retto
- dietro da un Chierico, in cui & scritto HODIE
SALUS URBI, ET IMPERIO FACTAEST. Con
I’ altra mano tiene una tazza, e versa I’ acqua
battesimale sopra CosTANTINOG . Inchinasi egli
nudo con un ginocchio piegato a terra, colle
braccia al petto e col volto dimesso , e divoto ,
per mondarsi col divino Sacramento; ed in-
tanto alle spalle assiste un Chierico c¢on un’
mantile spiegato per asciugarlo dopo il ba-
gno . Vedesi incontro un Diacono, che tiene
in una mano un vaso coll’ ampolle degli ol sa-
cri, ed inclina I’ altra sopra un’urna d’ argento ,
sollecito al lavacro . Nel piano superiore fra le
colonne assistono le guardie, e concorre il
popolo, scorgendosi un Padre, che conduce uno
per mano due figliuolini a battezzarsi . Filt lun-
gi alla distanza del nicchio apparisce la Cro-
ce del Crocifero, e’l baldacchino del Ponte-
fice, e di qua, e di la due Chierici con due can-
delieri ; dietro I’ Imperatore assiste un Faggio
sedente sopra i gradi alla custodia dell’ armi,
elmo, corazza, e spada, e vieino le colonne da
ciascun lato sta in piedi un Personaggio ritratto
in abito nobile: I’ uno coronato di corona ra-
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diata colla mano al fianco, I’ altro vestito di
un rubbone negro, addita I’ azione, e guarda
avanti . Sotto questo si legge LAVACRUM RE-
NASCENTIS VITAE C. VAL. CONSTANTINI.
Sotto I’ altro & notato il nome di Papa CLEMENTE,
VII., che perfeziono il Battisterio ., CLEMENS
VIL. PONT. MAX. A LEONE X. COEPTUM CON-
SUMAVIT : MDXXIV.

' V.

DONAZIONE di COSTANTINO,

N ella quarta istoria incontro la BATTAGLIA
viene espressa la DoNAzioNs di CosTaNTINO, CO-
me ¢ antica fama, ch’ egli donasse alla Chiesa
la Citta di Roma per residenza del Vieario di
Cristo. Rappresentasi la Basilica vecchia di San
Pietro nobilitata da magnificentissimo ordine di
colonne composte alla struttura de’ portici dell’
antiche Basiliche . Siede il Santo Fontefice Siv-
vestro nel soglio sotto il baldacchino assistito
dal Clero, e dalle Guardie , e dalla frequenza
del Popolo Romano concorso all’ azione. L’ Im-
peradore Laureato piegando un ginocchio sopra
il soglio pietosameute con una mano al petto,
coll’ altra porge al Yontefice il simolacro d’ oro
di Romg,-che & una piccola statuetta armata,
come si,vede nelle medaglie, ¢ nello scudo di
essaJeggesi S, P, Q.:R, ch’ & }’ usato titolo, eno-

e o
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me del Senata, . Popolo Romano . Il Pante-
fice all’ incontro accompagnando 1’ atto dell’
Imperadore, con una mano prende il simola-
crb, con I’ altra benedice CostantiNo . Sta
attento il Popolo a qunell’ azione , riguardando ,
ed additando SiLvesTro,.e’l pietoso Impera=
dore, concorsi uomini e donne dentro la Ba-
silica; e nel portico fra le colonne , alzandosi
altri in panta di piedi, e distendendo altri an-
ziosamente il volto per vedere, ove & natura-
lissimo I’ atto di un Lanzo, che coll’ alaharda
spinge in dietro il Popolo, che si avanza. Die-
tro I’ Imperadere vi sono i Conti, e Signorj
della sua Corte, fra quali un vecchio colla Cro-
ce di Cavaliero al petto, ch’ ¢ il ritratto del
Gran Maestro dell’ ordine di S. Giorgio della
famiglia Flgvia, chesi tiene instituito da Co-
STANTINO . Avanti la Tribuna & collocato 1’ anti-
co Altare sopra il sepalcro de’ Santi Apostoli
Pietro, e Paglo, ove apparisce una ferrata .
Nel Presbiterio sono figurati Preti, e Cantori,
circondatq in quadro da colonne tortuose dj
marmo,, che communemente si credona tra-
sportate a Roma d¢l Tempio Gerosolimiano,
ardendovi lampade d’oro, e candelabri. Dietro
1’ Altage & situata la Tribuna nella testa della
Bagsilicg , ove doveva collogarsi la Sedia Pontifi-
cia in quella solennita; mg il Pitigrg 1’ espose
n

- TN e i i —————
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fuori di essa Tribuna della Basilica, per dare
spazio alle figure , ed alla vista :Mal lato istesso
a destray e nel piano prinecipale ¢ fighrato un
Giovine ,-che rattenendosi-¢on' un braccio alla
prima colonma.,’si disténde avdnti- per vedere
eon bellissima attitudine : sopra la coloviha istes-
sa & affisso un foglio con lettere, -che alludono
all’ editto di CosTanTINO a favove. de’ Cristiani :
JAM TANDEM CHRISTUM LiBERE PRQFITERY
LICET . A sinistra al pari dell’ altra:colotna ve-
desi un .nobil ritratto di Persoriaggio in piedi
in giovanile aspetto , vestito all’ uso di qael tem-
po , col berrettone in capo- ornato di pfumey ¢
colle mani alla guardia della spada; e sopra la
colonna istessa ' leggesi I' altto ‘motto : ECCLE-

SIZ DOS A COSTANTINO ‘TRIBUTA.
Quanto alla .collocazione di' questeSquattro
.istorie, la BaTTAGLIA, come si & detto, ¢ figu-
'rata in un’ arazzo appeso al muro, I’ dlire tre
-appariscono presenti agli o¢ch] de’ riguardanti .
J.o spartimento dell’ ornato & dispbsto con nobil
jordine, ricorrendo fottd , ed: al piano, come
- anelle camere, un basaments finto di marmo,
el quale per ogni canto song' disposte donne
.Cariatidi'a dbie , a due , col capitello inl capo,
isostenendo da cornice . So‘lévféhﬁlq"uégte unh
-wnano al tapitello ; ed abbassaiio' P 4ltea'ad uno
:studo | ed arine dea fémfg}id‘llfei‘l'ibi,ib da un
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capitello all’ altre pende un festone cofi 1’ altra
m:pre'Sa del Dnamnnte s xmpresa della x‘nede-
sima Famiglia. '

Fra le Cariatidi istessé sono tramezzate istorie
gialle finte'di Bronzo; 'le quali alludono alle
quattro graudi superiori. Al PaxuamgnTo di Co~
stawtivo @’ soldati corrispondono gli esercizj
militari, e la castrametazione nél fabricave' il
vatlo e glixtectati all imitazione della Colotina
Frajana, éd Antonina, Sotto 'ld Batracrik vi'
8 Costantiso coromato’ dalla Vittoria, figuratovi
il’Fevere , e lungt il ponte con nomini, e cavalli
morti, e semmersi nel fiume, e su la sponda.
Fu ingegnosissimo eoncetto di Gmlw ancorché
espresso m"pncuvle figure lonthne, ‘il rappre-
sentarvi quei phmi santissimi Cristiani , che
scalzi, e discinti in lunghn crini escono fuori
dalle ascose grotte, assicurati’ dalla pleté di
Costanrino; altri portano fuori, ed a vista le
Gioci, altri bacidno la terra bagnata dal sangue
de’ santi Martm\, altri distendono le mani in va-
ri¢ espressioni divote, e:di gidja. Con quiesta
piccola istoria duealtre se ne -accompagnano ,
nell’ una-vedesi la forma’ della Testudine nelP
gssalto, mell’altra P usp della Balista, o Cata-
pulta -carica'di :saette: Appresso vedesi 1a miety
di un’ ornatissima nave-¢on unsoldatb ;'chie por-
ta il capo di MassEnzioaffisso ad unasta. Sotto

na

!
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Distoria del BaTTEsIMO di Co8TANTING Si rappre-
senta I’ edificazione della Basilica Vaticana. S.
SiLvestro , che riguarda la pianta dell’ edificio 5
sotto }a.cui. figura & ritratto 'apa CreMENTE , €
Y’ Architetto , che addita il foglio, vogliono che
sia Antonio da San Gallo Architetto della fabri-
ca, Visono i fabbri intenti a’ loro ufficj, e tra di
essi alcyni, che edificano il sepoloro de’ >anti
Apostoli Yietro, e Paolo fra quattro colonne,
compresevi le reliquie ne’ toro busti. Sotto la
quarta jstoria grande della DoNazioxe ne’ vani
laterali del cammino da un lato vedesi CosTAN-
TiNo genuflesso avanti S; SiLvzsTro, che lo be-
nedice, e Sant’ Elena, che fa scavare la Croce.
Dall’ altro lato il medesimo SivvssTro, che lega
il Drago . CostaNTINO , che abbraccia la Madre
Elena, nel ritorno di Gerusalemme. San Grz-
aon10 intento a scrivere I’ Omille, eI’ altre sue
opere. L’ abbattimento degl’ 1dpli-de’ Gentili .

. Nella, grossezza di una delle fenestre & di-
pinta. !’ impresa di CuenesTE. Seéttimo , un glo-
bo candido opposto al Sole col motto: CAN-
DOR ILLZESUS : la quale impresa viene espres-
sa da quattro Vergini alate, o Vittorie; due di
loro dipingane , e scolpiscono. in ‘duc scudi
1a terza tiene il globo. sospeso al' solar rag+
gio , che trapnssa I’ istesso: globo illeso, la
quarta Vergingiscrive gotto .il motto, tutte m
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vaghissime attitudini disposte. Nell’ altra fene-
stra col Tevere sono dipinti li fiumi, e le Najadi
dell’ Apenniro , che soprastano su T altezza
de’ monti, ed innondano i campi, rendendoli
" incolti, e perigliosi a’ viandanti nel passag-
gio della Toscana, riparati dal Pontefice. Vi &
finta Cerere, cheritorna alla coltura, portata
nel suo carro da’ serpenti. Vedesi un Corriere
scorrer sicuro per la via, e sferzar il cavallo.
La maggior delle Najadi ha in capo un Spar-
vxero col Diamante, lmpresa di Casa Medici .
“‘Sopra il basamento pet ogti canto- della Sala
3bno ripartite entro hicchj ngre ‘di Pontefici
no‘ti per santith ," li ‘quali seggono sott"il bal- |
dhbchmo Pretho , Damaso’, Leore, (znzcomo ,
Su.nsno ed dltri . Ciascurio di esso viene ac-
compagnato di' dué Angeli, che reggorib‘ldro
‘ 11 anto ; ovvero il libro , ed in altro modo as-
sistono , @ dallé'bande del nicchio seggono due
virth sotto pildstri, su ki quali sollevansi due
fanciulli Eolle bradeia: plegate sopra il capo, te-
nendo P impresa di CLEMENTE ) € dx Casa Me-
d' ici , cbe é un Gxogo col motto SUAVE .
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N oml ,mmnsm: delle fghbp.che, non | la mol-
ta prafusione, del’ oro giovapo. ad un Principe

per render splcndorq a,.5e;slesso, € lasciare
* a’posteri I’ esempio dellasya m,m_:,lhqenzas_mg-
ché se ) opera magnifica & privaidell;industria
de], nqh;ln Artefici, non ha 'pgtere alcuno di
tirade,ghi.occhj ad. ammirarla ; ma solo resty al-
Jaivista in ostentazione, delle ricchezze , e de’
‘tegori congamati, in vame.. 1} Tempio d’ Efeso
non fu.-chlgbre per 1'i immensa ; :grandezea;, ma
_Binacrate celebre Architetto ,.¢ I’ arte; de’ pin
illustei -Scultori lo resero g;qm;x;ab:le, ove. e
gran Piramidi di Memf con insano stupore di-
mostrano sin’ ora la vanitd dei Re d’Egitto, e
la superbia di avvicinarsi co’ loro sepoleri al
Ciclo. Ma senza fermarci negli antichi tempi ,
ci gioverd la memoria immortale di Agostino



_DELLE PITTURE. 127
C/gsi, nobilissimo cittadino della Senese Repu~
plica,; il qualg.con regio animo sormontande
laprivata fartuya., cilascio della sua religioss
pietd sempre memorabili esempj, non con I’ al-
terezza de’ prezigsi marmi, ma con la rariti
dell’ arte del.pit sublime artefice Zaffuelle. Tm-
perocché Agostino dimorando p,ellé ‘Corte di
Koma, e godendo il favore, prima di Papa Giu-
Lo If, dopo di I,soNE X. con la dignita-de’ suai
splendzdx costumi si ¢oncilié I’ amore, ¢ la sty
ma di putti li, Krelati, e di nomini onorati per
virth, e per dojizina ; de’ quali pi1.d’ agn’altre
abbondé quell’.aureq sccolo . Tra questi.fu'eghi
affezzignatissima @ Rgfacile , partecipando sel
co la glovia distre stupendissime opere, che cah
la ,[a_mg di st grangiArtefice faunb. durare o>
siame. i sug nome. L, una 8’ ampira nella Ghiv
s, di-.§. Maaia odel-Popolo,, ed&+la ‘spntuosa
Cappella: ded,:gata aHa, \;erg‘me -coti, profusa
munificenza eqhhaam dal medesimo .Agosting ,
ricca an vepp 4li marml,.peiegnm, rhil; molto
pib preziosa per 1’ arté dinRaffirella:,; uon solo
vell” aechitettura’; ¢ ine "ulisegni. de’ Musaici ,
ma-anceora ne” medelli’, e nel pulimento; délla
statua dil Giona, frh le mpdernt la pia-perfet-
ta..rendendosi. quisto Artefice! glorioso-in tutte
tee le arti . Ilkasteenncora.é Ja pioth ds Agosti-
B0, e’| pregio dusiemg’ di'&zﬂ’hﬂ‘d well’ altda
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Cappells di S. Matia della Pa¢e’, ove li Profeti
€ le Sibillé afflate da divino spirito, vaticina-
no nel colore. Noi tralasciando'dra le forme
di queste sacre immagini a piit divota contem-
plazione, volgeremo il passo), e lo sguatdo
alla terz’ opera nel Palazzo del medesiitio . 4go-
stino , entrando nell’ aureo portico dipiht’o da
Raffaelie, e sedendo quivi alla mensa degli Dei
per gustare le nozze di Amoxe, e di Psicut,
gia che tanto ci doncede la lord:irhmagine.
- Edificd Agostino un’elegahtissimo palazzo in
Roma nella - regione di Trastévere , di cui fu
Architetto Baldassarre Senese; ¢ I’ arte ; che
lo dispone ¢ adorna, pare the eontenda con
la vaghezza naturale del sito ,’ per rendetlo piit
commendabile. Dall’ Oriente qitasi in sugusto
teatro , riguarda Roma , € i-suoi’ colli intorno ,
e con gli orti esperidi di sempre verdi -aranci ;
carichi di pomi d’ oro , alle ripe del Tevere si
distende . Dall’ Occaso vagheggis le deliziose
falde del Gianicolo in boscherectia scena , e
d’ ogn’ intorno ben lungi spazia la vista: Quivi
su la via della Lungara si offerisce il Palazzo
coll’ aureo sportico, o loggia.in cinque archi
<0’ pilastri; che reggono la velta. Altrettanti
incontro sono finti ;: e risaltati su’l muro, e
due in ciascuna testa . Ne’ triangdli, o vero pe-
ducci fra Vono, el altro arco sono dolorite
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figuré meggiori dél naturale appartenenti atle
favole d&i Psicae, e nelle lunette si aggira-
no viirj Aiotetti volauti, li'quali portano le
spoglie degli Dei per trionfo} e gloria di. Cu-
PIDINE , a cui laleggia;, e IYopena d:dedicata.
Nella sommith della volta sono finti. due grans
di drazziy che-riempiono tutto il vano; mell?
uno si rappresenta il Concitio deghi dei , e nel¥!
altro il ‘€onvrTo, € le nozze: di Amonk ; e tutte
sono 'fighre grandl sopra la proporzione: natu-
rale . Noi cominciaremo pritia daglwAmdn tos
loriti nelle lunette:,: e seguiteremo appresso e
figure de’ triangoli ; e‘nell’ ultimo li gran:coms
ponimenti deghi arazzi; si:che entrando nella
loggia, volg?amocu a mano sinistra . b

T S BT i

JMOAE bmatow 5 ean el Trofel di tuti glz Dei.

b

Le spoglie degh Del, che gll alatx fanciul-
li portano per il: Cieloin trionfo, rappresen-
tano il valore e la nobilth dello sposo Curr-
nnv_i , ch'é celebra le nozze;-e ’l convito. Sono
questi stoi minori fratelli wiati di una’ istessa
‘madre Fenere, € volano per I’ aria, sormon-
tando leé nubi per far ricodbscere a PsichE i
pregj del marito ; che domina le stelle, egli
Elementi. :

- Cominciandosi dalla testasinistra della log-
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gia all’ entrata, nella prima lunefta vegdesi ymo
di loro schiera , iliquala piegandosi per, I’ aria ,
con una mang tiene I avco.,. volge Ialtra son
pra la faretrs, pendénte:da-ana spalla ¢ col di-
to tocta la puntd:di unp. sipale ;:;accennando
I’ acutezza , ‘e lapuaturh .y con: che AMons tra-
figge s a.ferisce senza ripax:o‘ LA’ suoi. pjedi
schersgrioidue Jasgivipasseri- . - oo
- Nella lunetta compagna il primg tyofeo de’
soggiogati Numi gqucllo di Giove, il quale piia
volte feritoije vinto dalle guadrella di Amorg ,
trasformatosi in toro , ed in cigna, 4:lui cede
le sue fiammieggianti saette . (Inde un’‘altro fan-
ciilletto -compagno porta, i}, fubming ardente’
su le spalle,. abliracciandolo .dietra;il collo
con I'una, e I’ altra mano . Cosi egli scherza,
e tratta per giuoco incendj , ed. ardar , poiche
sono pii cocenti quelli, che Coripire avventa
con la sua face fin,su nel Cielo, e .contro il, To
nante . Vedesi sotto I' aquila: senza, .ll fulming}
disarmati gll artigli. 0 i gy Lo

Nella prima lugetta dalla: snppna, fageia latp-
rale segug il ;trofee i Netung . Miragi, uw’,gle
tro dell’ amorosa , schiera,, i} quale ponggq'p
su la-spalla il grap tridepte, . curva per; giagce
il tenero:dpsso , quasi egli su}la,, e si )aﬂ'auch,
al peso, mentre ad Amore nulla & pesanie
Cos vintasi Curipaxe: di: bivér tolte. 1o scettro al
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Dio del mare, da lui rora in Gavallo,ora in
Montone trasformato ; e si glozia dell*imperio,
che tiene ‘ancora nell’ elemento .dell’ acque g
quali‘ bollono d’ amoroso . fugco. Vola per 1
arig una bianca. gargetta cqn alciopi appresso;
che ;amano il lido. &, -, B

Seguono due altri fancmlh, I uno dl so-
#ra con ambe - le manji impugna, il ,h;deo,te di
Plutone, e volge la, punta verso terra, quasg
voglia scuotere il centro di essa per 1" imperig
che Amore tiene nel basso Regno.,, ayendo. alls
belta di Proserpiniz ammellite, ewinto!il crut
do Re dell’ ombre. L’ altro fancinllo compa-
gno frena sollg il trifattee Gane , il quale -apre
nna bécca aj iMrati;:: g ¥olano intorno;pipistrel-
li, ed infausti notturai uccelli. - . .
.".Dopo .le maggiori, bpoglie -de’ tre figliuoli
di. Saturno , segue: un’ altiero garzonetto, il
fualeidistendendesi lungoi,per ¥’ aria a volo ,
con uno mano tien¢,sétto la spada di Marte,,
con; I’ altra impugpa ‘tivanti: o seudo . Sono
queste le: spoglie del bellicoso: Dio.; “poiche
Amorgi spesso-lo. disarma con la helta, di Fe-
nere, e si vanty_delle'vittorie. ‘di-guesto Dio;
ch’ & Dio. di vittorie ,.e di trionfi.;Veggonsi
sotto dugr. falgpni, zapaci,” e fieri in .contrase-
gno della violenza ‘e rapacjta di Marta:. .
. Sugcede appresso. gn’ altro volante_ Arciero,
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il quale sblleva sopra il capo la faretra, e I' ar-
co ,- spoglie opime del Sagittario Apolline . Go-
de Amore pih di questo, che d’ ogn’ altro suo
trionfo in memoria della disfida ‘di chi di lore
in colpire fosse il pi possente . Amore lo tra-
fisse, e vinse con la belth di Dafne faggitiva.
Vi é I' fppogrifo ad Apb[lme consacrato .
. Termina ‘da questo-1ato I’ ultima luna cen
urt’ altro Amoretto, il - quale ritto per I’ aria,
eon la destra mano porta il Caduceo, con'la
sinistra mano porta il Galero , 0 sia cappel~
letto alato di Mercario , sollcvaﬂ'dolo per sud
‘maggior: vante. S
* Queste sono le' spoglie del messaggiere dl.
‘Giove , che per amore mutbd ancll egli i} divis
no sembiante trasformato in capro. Lo beguis
tano tre garrule loquaci piche, le quali imi-
tano 1’ umana ‘favella, in' contrasegno della
loquacitd ,’ e facondia di questo Dio, la cui
verga § 1mpeima con I’ ali dell’ istesso uccello.

Trapassandosi ora all’ altra testa della logs
gia, si offerisce prima il trofeo di Bacco ,
figuratovi un’ AMore, che impugna il titso av-
volto di pampini, e d’uve rubiconde. Arse
questo Dio alla belta di Arianna, e di 8l bel
foco & aécese in Cielo corona di stelle:

Nella lona compagna ufi’ altro Amore tiene
con ambe le mani la sanipogna del Dio-Pane,



DELLE .PITTURE . 133

composta. i sette. canne. in memoria dell’ ama-
ta Siringa.. Osd!questo rystico Nume, conten-
dere: con Apolline del canto, e per beffa del
suo stolto ardire, vi & dipinta la tivetta scher-
nita intorno da.giocosi uccelli. .. " -

Seguono I’ altre lune della faccia destra so--
pra ghi archi ‘aperti all’ ingresso.:
- Nella prima ¢ dipinto un fanciullo; che coll’
una, € I’ altra mago sostenta sopra il' capo
uno scudo di accisjo, e sopra lo scudo un’
elma &’ oro . !

Nella seconda il compagno, piegandosi per
P’ aria, porta un’ altro scudo, ed un’altro
elmo allacciato, e pendente dal braccio , dup<
plicando li trofei di Marte, e degli Eroi guer-
rieri soggetti alle sue armi.
. Yeggonsi appresso le spoglie di Ercole doma-
tore di mostri domato dalle forze di Amore ,
colla rocea, €'l fuso cangiato di femminil sem.
biante. Due teneri Volahti 'sostentindosi su
P’ ali, portano la clava pesante: I’ uno ab-
braccia il manico grave, 1’ altro sottomette il
collo al noderoso tronce, reggendolo dietro
con ambe le mani. Verso di loro si volge
Y’ Arpia da questo Eroe abbattuta, e vinta.

Dopo viene portato il trofeo di Pulcano,
ed un’ altro Amoretto con ambe le mani ab-
braccia le forbici, e’l martello, con cuil’ af-
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fumicato Dio fabbrica nella sua fucina' dardi ,
e saette a Curiptwe istesso , il quale poi sen-
1a riguardo le:volge a sudi daimi ;"¢ lo ferisce
coll’ aspetto della belta di- #enere, e di Miner-.
va.In contrasegno di questo Dip:vi &figurata la
Salamandra , che vive sopra le brage ardgnti .

In ultimo . rapido scorre .per 1’ aria un .gar-
zonetto domator superbo : frena questi un' ram-
pante leone , ed unimarinascavatlo , il quale
cdagia le zampe in squamme.; ed aggira la:
tortuosa coda . Quasi auriga vola egli nel mez-
zo fra I’ una, el altra belvaj; stringe le rédini ,
e pare si vanti di reggere 1" une, e I altro
elemento, la terra, e I’ acqua.. - . = . .

Dovendosi ora seguitare le figure grandi ne’
triangoli, ovvero peducci com I altre due
immagini sopra“nella circanferenza ; le qua-
li insieme appartengono alla' Favola di Psi-
GHE , primma ne accenneremo :I':Argomento ,
per facilitarne I’ intelligenza .

. .-

i



PELLE ' PITTURE. 135

]
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ARGOMENTO
"~ D quolatﬁp.s‘zcnr. E |

. i T
Fmsero Ps:cm: una real f:‘ncm]]a dx sl am-
mirabile’ bBellezza, che Ii Popoll lageiando il
calto’ di Penere, a'lei sola offérivano voti, e
sderificj - Sdegnatasi percid '1a’Déh’) comanda
a Cupipine sio figliuolo, che la' renda infelice
amante del pit vile de’ Mortali. Psicre intan-
to non trovandb umano sposo , in risposta dell’
Oracolo fu portata.sa la cima d’ un monte, e

- quivi lasciata in abbandono alle funeste nozze
di orribil mostro. Mentre ella afflitta , e sola
attende la morte, ecco che da soavi zeffiri sol-
levata alla reggia di- Asore diviene sua sposa,
coti questa legge , ch’ ella non cerchi di ve-
derlo quando nell’ ore nbtturne viene invisi-
bite'a ntrovarln Vivendo cosi Vsicue beata,
cade i in fniserie , “e disastri ;ipoiché dall’ ihvi-
de sorelle spaventata colla visposta dell’ Ora-
colo, contraviene al divieto; e mentre incauta
colla luderna in"mano mira , ed ammira‘in
Tetto I’ hlato"spdso in' ‘placido’ senno , ecco
dal ‘lucignolo' na bollente' stilla’ cade ‘su I’
omero di Cupipine, il quale desto'da lei si
ﬂigge e s’ frivola. Resta Psicue ésposta a di-
sgrazic , % perigli agitata dall’ira dn Venere ;

L L NP 3V [
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ma I’ istesso Curipinx occultamente la soc-
corre, fincht alle sue preghiere Giove, con-
vocati gli Dei, e placata Penere, fa Psicue
immortale, e si celebrano le nozze in Cielo .
.- Nel descrivere li suddetti triangoli seguite-
remp I’ istessa disposizione delle lunette con
due; p tre figure per ciascuno, cominciando
a sinistra della testa della loggia, ove fra due
archj s’ interpone il primo triangolo ,

Favola di I’S‘ICHE'

Prim‘a dunque rappresentasi Penera,, la qua-
le sedente sopra: yna npbe,, addita: sotto a
terru, quasi accenni I’ odiaty Psicur, e.co-
mandi al figliuolo che punisca la syperba fan-
ciulla del suo gran Nume emula, e nimiga.
Volgesi la Dea in sprofilo -irata, e torva, e
CuriDINE appresso il fianco materng attende
al cenno, ed all’imperio di lei, che parla,
e addita . Di gid ,impugna il dardg per ferire,
se bene inchinando attentamente lo sguardo,
si arresta,, quasi divenga amapte della sopru-
mana forma di Psicar. Nep.sivede la fan-
ciulla; ma. questa. ¢ una ;mposiziqne, della
Pittura, che colk espressione degli affetti fa
vedere ancora quelle, che non si vede, colla
relazione a quello, che si vede, come di-
ce Filostrato .
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da degli Dei. Mesce egli il soave liquore, e
versandolo da un’ urna d’ alabastro, n’em-
pic una tazza ad un fanciulletto, il quale
con ambe le mani la sostenta, ed intanto il
compagno porge un’ altra tazza per empirla.

Quindi volgendosi la vista al convito si sten-
de in luogo la mensa, che vagamente ter-
mina in giro . Ricco intaglio d’oro la fregia
intorno , e la sostengono vicendevolinente leo-
ni, e tigri che cangiano il petto in frondi,
e posano gli artigli su’l pavimento delle nu-
bi; tale fu uno scherzo di Pulcano, che la
fabrico nella sua fucina. Su la mensa istessa
sono imbandite le vivande , due Dbacini, due
saliere in forma di piccole mete, intenden-
dosi che il sale sia degno cibo della sapien-
za degli Dei, e che in se contenga la so-
stanza delle cose.

Seggono alla mensa convocati i Numi, e si
distendono sopra morbidi letti , che appari-
scono alquanto fra le nubi, esponendosi in
faccia , quasi in regio teatro. Gli sposi da
capo tengono il primo luogo , ¢ prima si col-
ca AMORE, il quale piegando un braccio sul
molle strato, asconde I’ altro dietro I’ ome-
ro della sposa, ¢ I’ abbraccia placiamente .
Gode Psicae I’ amoroso amplesso del marito
CuriniNe, avvicina verso di lui la faccia, e
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braccia, e I’ accarezza,, e nel tempo istesso
piega in dietro la faccia, e riguarda Nettu-
no , chevicendevolmente abbraccia la Moglie
Anfitrite , e cosia gli amplessi di CoripiNe
ardono anch’ essi d’ amoroso fuoco: Succede
il terzo Plutone, Dio del lutto, e del duo-
lo, il quale in volto mesto si arresta, né si
volge alla sua Proserpina, non rallegrandosi
n¢ meno in, Cielo alle disusate per lui ar-
mooie del canto.

Dall’ altro capo della mensa succedono Er-
cole,, e Dejanira: cuesta sedendo su morbi-
do origliere, si piega con un braccio su’l
letto, e rivolta con lafaccia indietro a Pe-
nere, che viene danzando, addita avanti gli
Sposi . Vago & 1’ aspetto di questa®figura :
poiché nel volger la spalla ignuda, pit deli-
cata sembra appresso il ruvido marito prostrato
sotto la pelle del lcone, e deposta la clava.

Dictro Ercole si scopre alquanto Pulcano;
non siede egli, ma assiste al Convito; tiene
uno schidone in mano, quasi al suo foco-
lare abbia cotte le vivande, e condite in quel
festivo giorno .

Ma intanto che fra giocomfi scherzi amoro-
si si trattengono insieme gli Dei, gia I’ ore
spargono sopra la mensa rose, e fiori odo-
Fati. Sono queste tre vaghe fanciulle, che
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dividono il tempo, ed i giorni a’ Mortali :
ma esse mai vengono meno, e¢con I’ ali di
farfalla volano , e rivolano immortalmente in
vita, assistendo a vicenda alle porte del Cie-
lo. E ben’ ora si affrettano per terminar la
mensa, e conciliare dolce sonno a gli Sposi .

Ed ecco Penere istessa madre di CupipiNg,
la quale deposta I’ ira, e placata, viene dan-
zando , e conduce seco le Muse, ghe can-
tano nuziali carmi in lode de’ felici amori.
Ella inghirlandata di bianche, e di vermiglie
rose , svelate le braccia, ed una mammella,
solleva la sinistra mano , e ritiene dietro il
velo gonfio dall’ aure, con I’ altra mano ri-
tira la veste, e scopre le gamhe, e’l pie-
de piu spedito al ballo su 1’ estremita delle
piante. Alla Dea, che festeggia, precede un
vago Amoretto suo minor figlio, il quale con
ambe le mani porta su la spalla la faretra
vota , senza strali promettendo in questo
giorno di non ferire, e svelati gl’ occhj, ben-
da la fronte; ma non sia chi si fidi dell’ in-
fido garzone.

Appresso Penere succede Apolline, il qua-
le toccando le sonore corde, accompagna il
ballo nuziale. Nel volger le spalle ignude,
gli pende il manto d’oro dall’uno all’ altro
fianco , e sollevando un ginocchio , vi posa
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sopra la lira concorde alla danza. Fra di lo-
ro s interpongono due Muse: |’ una appari-
sce alquanto con la maschera al petto, e con
I' eroica tromba appoggiata alla spalla per
cantare le prove, e le vittorie d’ Amore, I’
altra dietro scopre solo la faccia con le lab-
bra aperte alli soavi accenti. Incontro ad
Apolline scopresi il selvaggio Pane ; ispide,
ed irsutg ha le caprigne membra, ¢ tenendo
presso lc labbra la sampogna, da il fiato alle
sonore canne.

Questa favola descritta da 4pulejo viene
interpretata da Fulgenzio nel suo Mitologico
in senso allegorico, poiche s’ intende I’ ani-
ma umana , la quale cade in disgrazie , e
disastri , qual’ ora incauta all’ incitamento de’
sensi con la lucerna ardente del desiderio ri-
guarda i diletti, e lascia I’ Amore divino in-
visibile a gli occhi corporei, penando in-
felice finche purgata col divino ajuto beve il
nettare immortale, ed a Dio si ricongiunge
eternamente in Cielo a godere la beatitudine .

Oltre le presenti immagini, tutta questa fa-
vola, come vien narrata da Apulejo istesso ,
vedesi espressa da Raffuelle in trentadue in-
venzioni, e disegni intagliati al bulino in un
libro , che va per le mani degli Artefici, e
di chiunque ¢ inspirato dal buon genio della
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Pittura. In questa loggia con diverse invenzio-
ni egli tramutd I’ ordine, e si conformd alli
wani de’ triangoli, dispostevi alcune parti prin-
cipali della favola al numero di due, o tre
figure per ciascuna, cominciandosi dallo sde-
gno di Penere, e terminandosi nelle nozze
di Psice.

11 dipinto di si grand’ opera fu eseguito nel-
la maggior parte dal suo gran discepolo Giu-
lio Romaro , ed insieme dall’ altro discepolo
Gio. Francesco detto il Fattore. Si riconosce
la maniera di Giulio piu fiera, e risentita,
e congiunta ad una gran pratica di colerire
a fresco senza ritocchi, come nel gran con-
cilio si ravvisano li dintorni, e le tinte; lad-
dove nel Convito pare che abbia pit dipinto
Gio. Francesco, perdutisi 1 lumi, e le mezze
tinte co’ ritocchi a secca. N& altro soggiungo
sopra cid , essendo varie le opinioni. Toccd
in pil luoghi Raffzelle , ma di sua mano
non abbiamo di certo altro , che il trian-
golo delle tre Grazie, particolarmente quel-
la rivolta in schiena, mirabile nel suo colo-
re a fresco, pil che ad olio condotto. In
essa Raffaelle ci lascid I’ esempio di quanto
si pud dipingere nell’ unire una somma te-
nerezza di carne con la somma perfezione, e
ricercamento del disegno , spirando grazia

p
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ogni tratto del suo graziosissimo pennello,
Tutti concorrono in questo parere, eccettu-
ando I’ Anore, che addita in terra, attribuito
a Giulio . La bellezza di questo triangolo con
I’ altro appresso delle tre Dee Penere, Cerere,
e Giunone, tird I’ occhio stadioso di Annibale
Caracci a copiarli di sua mano, essendosi ve-
duti da ciascuno in Roma nel Palazzo Far-
nese coloriti in due gran tele. Gli stessi tri-
angoli furono iutagliati da Marc’ Antonio in-
sieme con I’ altro di Giove, che bacia Cupr-
DINE, e seno carte ben note a gli amatori del
buon disegno. Quanto al soggetto, ed inven-
zione poetica, & insigne I’ argomento degli
Amori con le spoglie degli Dei, il quale ar-
gomento non poteva meglio adattarsi , che al-
la celebrita delle nozze di Curinine , per of-
ferire li suoi trionfi alla Sposa in contrase-
gno della potenza, e valore dello Sposo vin-
citore di tutti gli Dei. Raccogliesi in esso la
somma erudizione del saggio artefice, che trat-
td si bene, ed altamente un soggetto trattato
dagli Antichi. Ne dimostra una pittura Filippo
Greco Poeta in un Epigramma cosi tradotto.

Vedi come spogliando il Ciel gli Amori

8’ ornano d armi, e portano le spoglie

Degl’ immortali Dei , di Febo ! arco,

L’ elmo di Marte, e’l Fulmine di Giove.
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Con simile elogio il nostro Tasso intro-
duce Amore in scena nell’ Aminta, il quale
cos! vantasi ,-e parla di se stesso :

Che fa spesso cader di mano a Marte
La sanguinosa spada, ed a Nettuno
Scuotitor della Terra il gran tridente ,
Ed il folgore eterno al sommo Giove.

To penso che Raffaelle sommo estimato-
re, e seguace dell’ arte degli autichi, rac-
cogliesse dalle ruine qualche vesfigio di que-
sta invenzione, avendone veduto un disegno
fatto nella sua scuola con due Amori sopra
un trofeo composto di armi, e di spoglie de-
gli Dei. Uno simile se ne vede nel Museo
della Biblioteca Barberina appresso una picco-
la statuetta di Penere antica di metallo. Nel
qual trofeo sono scolpiti il delfino di Vetlu-
no , il martello di Pulcano, la clava &’ Er-
cole, la siringa del Dio Pane, il serpe d’
Esculapio , I’ arco, e la faretra di Apolline,
il timpano, e’l cembalo di Bacco, con due
Amoretti nella sommita, che celebrano il trion-
fo dellamadre, e Dea della bellezza : Onde se
alcuno ha mai bramato di giungere con la
vista all’ opere degli antichi Greci , affissi pur
gli occhi in queste immagini, ed ammiri in
esse quei famosi Zeusi, Parrasio, ed Apelle .

In tal guisa Raffaelle adornd, ed accrebbe Ia

p2
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poesia di Apulejo, né con minore industria
egli trattd questo soggetto favoloso, di quel-
la, che usd .nel soggetto sacro delle came-
re Vaticane, essendo anche in questo stato il
primo a torre dalle ingiurie di lunghissime
etadi le belle forme degli antichi, con donare
alla Pittura tutto I’ onore delle statue. Gli
antichi Artefici costituirono le proprie forme a
ciascuno de’loro Dei, conformandosi alla na-
tura, e temperamento di essi, che pero figura-
rono molle, e tenero Bacco, agili, e snelli
Apolline , e Diana, e cosi gh altri Numi finti da
essi , seguitando le loro idee, e I'immaginazio-
ne de’Poeti. Nella qual laude gli uomini eruditi
della Pittura tengono , che Raffaelle agguaglias-
scla fama del gran Timante, che ne’ concetti
della mente superd Pistesso Apelle ; Osserviamo
perdo un segnalato esempio della sua sublime
idea. Nel concilio degli Dei rappresentd, co-
me si disse avanti, li tre fratelli Giove, Net-
tuno, e Plutone con lineamenti cosi proprj,
che ritenendo dissimili affetti,, e temperamen-
to, nulladimeno si riconoscono alla simiglian-
za fraterna, e sembrano nati di un’ istesso
genitore. Tinse il gran Padre de’ Celesti mite,
e benigno con regio onore, conforme I’ in-
flusso del suo Pianeta. Finse il Dio del mare
immite , e crudo, aspre le ciglia, e la fronte
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in aspetto cruccioso, e minacciante. Finse
ancora Plutone orrido, e fisso,:il quale in
volto severo esprime la mestizia del suo afflit-
to Regno. In tale dissomiglianza di affetti,
e di lineamenti, ritengono nondimeno una so-
la sembianza, e si ravvisano tutti tre fratelli
nati di un istesso 'padre Saturno. Ora per
comparare con gli Antichi la recente gloria
di Raffaelle , proponiamo qui un bellissimo
ritratto delineato da Ovidio nelle Metamorfosi,
da lui copiato nelle Greche scuole, e descrit-
to in persona delle figlinole di Doride, scol-
"pite per mano di Pulcano su le porte di ar-
gento della Reggia del Sole, le quali nella
varia loro bellezza non erano dissimili, ed al
volto istesso si ravvisavano sorelle:

. Facies non omnibus una est,.
Nec diversa lamen, qualem decct esse
Sororum.’
E dopo nella pittura tessuta in tela da
Minerva in concarrenza:-di Aracne :
Bis sex Coeléstes medio. Jove sedibus
) " altis. ' !
Augusta majestate sedent; sua quemquq
Dearum . . ¢
Inscribit facies , Jovis édsts regalis :mago.
Le quali avvertenze compr¢nderd meglio chi
contemipla il Concilio, e’l Contito descritti,
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& fe figure de’ triangoli disposte fra I acu~
fezza’ dégli angoli, e la circonferenza. degl
archi : altre in piedi, altre a.sedere in siti
svanlaggwsn, e disuguali, senza apportare di-
sturbo , anzi con grand’ armonia alla vista «
Chi non ammirera il volo di Mercurio per
¥ aria, il guale aprendu le braccia, € l¢ ma-
ni, e distendendo sotto-Te gambe, da ogni
Jato riempie tufto il triangelo, distaccando-
si- dalla. superficie con tanta énerg‘la , che spi-
ra le parole , e parla con chi gli si faincon~
fro, e si ferma a riguardarlo? fo mi voglio
astenere’ di; prolangare il presente discorso
con ripetere .queste ammirabili immagini , al-
Ie quali non & sufficiente la mia peana per
iscoprire tutti-ls sensi, e tutta I’ industria del
Pittore , recarido sempre nuovi argomenti al-
la considerazione..In fine ci resta a dire dell’
azione principale della favola, che doveva-
mo dire avanti. . -

Finge Apulejo che Giove , commosso alle
preghiere di Coripine, chiamasse in Cielo gli
Deiy ed esponesse loro le cagioni delle sue
nozze y e che placata Penere, egli stesso, e
di sua mano porgesse a Psicue la tazza dell’
ambrosia , ‘¢ lafacesse immortale. 11 Pittore
diversamente 'espone questo fatto, e finge
Auorg . supplicante avanti Giove; ¢ Venere
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appresso , che I’ accusa, con Mercurio in di-
sparte, che porge a Psicee la bevanda im-
mortale. A tal mutazione Raffaelle si accom-
modo per pii cagioni: I’ una fu il riunire
le parti divise della Favola, e’l dar contez-
za a gli Dei delle cagioni, per le quali era-
no stati chiamati al Concilio, dovendosi sta-
bilire I’ eterno decreto . dell’ immortalita di
Psicue . Alle quali ragioni si aggiunge la ne-
cessita del soggetto , che lo costrinse ad isfug-
gire due azioni simili in due immagini espo-
ste alla vista nello stesso luogo, senza quel-
la varietd, che tanto .si ricerca. 11 che cer-
tamente sarebbe avvenuto, se nel Concilio
egli avesse finto Giove in atto di porgere la
bevanda alla Sposa ; € poi nel Convito egli
stesso un’altra volta 'avesse ricevuta da Ga-
nimede , come favoleggia Apulejo, can res
plicare il medesimo soggetto . Dal che si com-
prende quanta licenza, ed autorith abbia il
Pittore , quando sia erudito , ed ingegnoso , di
allontanarsi dal Poeta nell’azione, ed espres-
sione della favola , variando i mezzi, ed unen-
do le parti per conseguire 1’ unitd sua, pur-
che egli convenga con I’ immagine nell’istes-
sa rappresentazione della Poesia. Alla qual
laude dopo la scuola di Raffaelle & succedu-
to Annibale Caracci , come nella sua vita:ab-
biamo a bastanza palesato. ‘
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- Con questa licenza istessa Raffaelle nell’unc
de’ triangoli finse le tre Grazie con Amonk,
che addita loro a terra la belth di Psicee,
la quale azione tace Apulejo, né parla delle
Grazie, se non quando esse-mel Convito ver-
sano i balsami sopra ghi Sposi nel modo,
che abbiamo descritto . Non perd il Pittore
usci dall’ argomento ‘detla Poesia, ma m-
traprese a rappresentarle per vaghczza, e va-
rieta delle sue figure, le quali essendo rap-
presentate in pi vedute , ed attitudini in
faccia, ed in profilo , mancava una, che vol-
gesse lespalle, per dimostrare da tutte le parti
Partificio d’un perfetto corpo , al qual’ effetto
elesse di dipingere, e dipinse di suaz mano
le Grazie nell’ atto,che si sogliono fingere,
dalle quali egli riporto il cognome di gra-
71050, ¢ di venusto.

Della riparazione della Galleria del Caruccy
nel Palazzo Farnese , e della Loggia di
RAFFAELLE alla Lungara.

E Cqﬁi grande il benefizio , che gli domi-
ni insigni recand a’ Posteri con I’ eccellenze
dell’ opere , che lasciano per lore ammae-
stramento , che non si pud sentire senza do-
lore I’ingratitudine , che usano a i benefat-
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tori con lasciarle miseramente perire: che pe-
ro la Serenissima Casa Farnesc siccome ha
avuto sempre per speciale costume il tenere
appresso ‘di se, o impiegare i pih eccellenti
professori del Secolo, cosl ritiene ancora ne’
suoi Ministri una somma gloria per la con-
servazione delle loro gloriose fatiche. Gui-
dato da si bella massima, e da un genio,
. ed amore incredibile verso la Virth il Si-
gnor Abbate Francesco Felini Agente in Ro-

.ma "del Signor Duca di Parma, e di quella

gran casa, avendo osservato !’ ingiurie nota-
bilissime , che il tempo andava facendo al-
la celebre Galleria dipinta da Annibale Ca-
racci nel Palazzo Farnese, ed alla loggia di
Raffaelle nella Palazzina della TLungara, do-
po averneriportato gli ordini, e I’ appro-
varioni opportune dalla glor. mem. del Si-
gnor Duca Ranuccio , applicod I’ ahimo ad una
conveniente , e stabile riparazione, e fatta
P elezione del nostro non mai a bastanza lo-
dato Signor Carlo Maratii, chiamb a consi-
glio i Periti, e tra essi il Signor Cavalier
Fontana Architetio di detta Serenissima Ca-
sa, per deliberare I’ opportuno rimedio, per
migliore intelligenza del quale ¢ necessario
premettere lo stato a cui s’ era condotto l’u9
no, e I’altre lavoro.

‘

-
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La Galleria aveva due notabili mancamen~
ti. Il primo consisteva in una crepatura da
capo a piede della volta, che segando per
mezzo la larghezza, si stendeva gia per i
muri fin’ al pavimento, ed aveva prodotto
molti peli pit piccoli, di modo che s’ era
staccata quasi tutta la colla della volta, e
molto piu quella del muro verso mezzo gior-
no, ove & dipinta I' Andromeda, e gii co-
minciava a cadere a pezzi, siccome n’an-
davano cadendo alcuni pezzetti dalla volta
stessa . :

11 secondo mancamento era una fioritura
di Salnitro in quella parte, ov’¢ dipinta I’ Au-
rora, e Cefalo, che si stendeva anco a i
medaglioni, ed a i nudi contigui.

La cagioue del primo disorc?il:le fu attri-
buita al peso di sopra, che spingeva in fuo-
ri il muro verso la strada, che percid furo-
no messe quattro catene di ferro a basso sa
’l pavimento , e quattro sopra la volta, che
stendendosi dal muro di fuori fino a quello
della loggia del cortile vennero ‘a stringere
detto muro, e ad impedire che non cadesse
pilt nell’ avvenire . In secondo luogo fu pen-
sato ad una nuova, e mirabile invénzione
per trattenere la colla, ed attaccarla di nuo-
vo eon la ricciatura, di modo che non po-
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tesse pi cadere , inchiodandola assieme col
muro nell’ istessa maniera, che si farebbe
per attaccarvi un panno di lana, o 'di seta.
11 che essendo stato pratticato con la pazien-
za necessaria dal Signor Gio. Francesco Ros-
si , che ne fu in gran parte I’ Autore, ci
piace di registrarlo quivi a publico insegna-
mento . Egli adunque si valeva d’un chiodo
simile alla figura del T. majuscolo, che s’u-
sa nelle stampe , con diverse intaccature nell’
asta, e tal volta per non stendere la parte
superiore del chiodo su i chiari, o su la
carnagione , faceva accorciare le ceste; o si
valeva di un chiodo che ne avesse una sola
di questa figura 1. Prima di conficcarlo an-
dava sceprendo il luogo piu bisognevole,
percotendolo con la mano per udirne il suo-
no, e’l rimbombo nel vano, e dove erano le
tinte pih scure, faceva con somma diligenza
un buco col trapano, penetrando fin dove
conveniva per rendere piu forte I’ attaccatu-
ra, e poi I empiva di pasta di gesso. Indi
scelto un chiodo della lunghezza, che richie-
deva la profonditd del buco, ve lo confic-
cava -dentro sino alla superficie della colla,
ove faceva il suo incastro per nascondere il
capo del medesimo chiodo, o siano le coste
laterali di esso. Fatta quest’ operazione, la-
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sciava che s asciugasse la colla, che I’uso
del gesso aveva bagnata intorno al chiodo ,
e poi v’'andava sopra con certe acquarelle
di tinta in talto somigliante a quella di pri-
ma, e corrispondente alle parti rimaste del-
la pittura, quali rese asciutte, s’univano co-
st bene, che non era possibile ritrovarvi un
divario imaginabile. 11 che & tanto vero, che
il Signor Carlo Maratti mi ha detto di ave-
re salito il Ponte, e fatta pih volte attenta
osservazione , non gli dava I’animo di scuo-
prire ove fosse stato collocato il chiodo, e che
anzi I’ istesso artefice volendo mostrare , s’in-
gannava talvolta , né sapeva pih ove fosse.

Veramente ¢ cosa mirabile, e superiore ad
ogni credenza, che in ‘detta Galleria siano
stati posti per il bisogno sudetto mille, e tre-
cento chiodi, ed altri trecento nella volta
de’ gabinetti dipinti dall’istesso Annibale, né&
dia I’ animo a qualunque Professore, bench&
pratichissimo di quelle pitture , a notarvi una
minima offesa, né a ravvisare un segno, o
ad indicare il-luogo, ove sia stato ‘posto uno
di detti chiodi, tanta era la maestria, con
cui veniva fatta la sudetta operazione , senza
partirsi mai dalla gelosia di non toccare nep-
pure i labri, per cosi dire, della colla, don-
de veniva circondato_ il chiodo ..

\ -
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11 secondo disordine della fioritura proce-
deva dalla staccatura del travertino, che for-
ma la cornice sopra le quattro colonne este-
riori , perch¢ le pioggie a vento portavano
I’acqua sopra detta cornice, e quella insi-
nuandosi nelli spazj di detta staccatura, ve-
niva ad aspergere il muro, ed,a comunicare
I’ umidith alla parte interiore , e ad inzuppa-
re la colla, ed i, colori delle pitture; che pe-
ro fu provisto al male futuro, con mettere
sopra il travertino della cornice tavole di
marmo , e stenderlc mezzo palmo dentro il
muro , con avvertenza che stassero in pen-
" denza verso il di fuori, e si soprapponessero
nel congiungersi I’ una con I’ altra. Quanto
al male passato, I’ istesso Sig. Gio. France-
sco de Rossi ebbe il merito con suo partico-
lare segreto di togliere via la fioritura, e ri-
durre lé pittare di quella parte al suo pristi
no stato, come oggi si vedono , con ferma
speranza che siano per durare su 1’ esperien-
za gia fattasi di due anni.

La loggia di Raffzelle , benché pilt antica,
¢ stata rispettata dal tempo pii di quello,
che abbia fatto P inclemenza dell aria, per-
cheé se bene la volta aveva ancor essa le sue
crepature, e i suoi peli, e la colla fatti i
suoi staccamenti in pii luoghi , contuttociod

2
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essendo gia pervenute le sudette crepature
alla loro consistenza, non vi & stato bisogno
di restringere , e di ristorare muri , ma so-
lamente di riattaccare, ed inchiodare la col-
la nell’istessa maniera, che si & fatto della
Galleria d' Annibale, con mettere in opera
850. chiodi . - ’

Il danno fatto dall’aria a detta loggia &
stato molto pil considerabile , perché essen-
do stato per cento quaranta anni in circa aper-
ta senza il riparo, che oggi si vede di tavo-
le, e vetri ne’ vani degli archi tra un pila-
stro, e P’altro, m’& accaduto che sia stata
sempre in potere dell’aria cosi notturna, co-
me de’ giorni lorbidi , e nebbiosi, e de’ven-
ti specialmente aquilonari, che portavano le
pioggie anco cola dentro .

Da questa notizia & facile a comprendere
il danno fatto ai coleri, che hanno perduta
la loro vivacith, e sopra tutto alle mezze tin-
te in gran parte sparite, ed universalmente
a tutti i campi, che erano divenuti cosi ne-
ri, che appena si conoscéva esser stati for-
mati con quel buono azurro, che in qualche
parte o meno esposta, o meglio tinta pure
si vedeva. Ma perché questo & un male trop-
po difficile a ripararsi senza offendere la su-
perstizione di alcuni , che consentono piut-

’
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_tosto alla caduta totale di una pittura egre:
gia, che a metterw un punt.mo di mano al-
trui , benché perito, ed eccellente, & certo
un inganno commune a credere, che non si
possa fare altro, che attendere a conservare
_al meglio che si puo, gli avanzi del tempo,
e le venerate reliquie di cosl mirabili lavori.
E perd vero che i Posteri non saranno del
sentimento de’scrupolosi moderni; perché se
giungeranno a’ tempi loro appena gli embrio-
ni di quei parti, che sapranno esser stati a’
nostri di, o poco avanti cosi perfetti, ci ri-
prenderanno di poca carit#, e forse d’ingiu-
stizia, che si sia negato di fare alla Pittura .
quella cortesia, che s’ usa verso la Scultura,
la quale vede frequentemente ristorate le sue
statue col rifacimento delle gambe, o delle
braccia , e talvolta della testa per sostenere
il massiccio, ed il resto della figura. Su que-
sta considerazione il Signor Carlo Maratti
coll’ approvazione di detto Signor Felini, e
d’ uomini savj ha rinovati tuiti i campi, ac-
cordandoli a quel segno, che mostravano quei
pochi antichi rimasti intatti, come s> & detto
di sopra , e poi vedendo perire molte figure
abbandonate dalla forza, e spirito primiero
o coll’ amissione delle mezze tinte, o colla
cruditi divenuta maggiore nelli scuri , o ncl
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totale svanimento della luce degli aocchj, ci
piace di registrare quivi tutte 1’ individue ri-
parazioni fatte dal medesimo Signor Maratti
accio tanto i moderni, quanto i posteri sap-
piano I' obbligazione, che devono al genio
conservatore di questo grand’'uomo. Le figu-
re adunque da lui aggiustate,, sono 1’ infra-
scritte,, cio¢; Il Bacco, e I’Ercole nella Ce-
NA de’ Dei; nel Conciuto de’ Dei il Mercu-
rio, che stende la tazza a Psiche, ed Amo-
re , che abbraccia la medesima Psiche, e la
testa di essa; quasi tutta la parte settentrio-
nale , ove sono li pecfucci » e soprarchi, e
particolarmente la Psiche portata dagli Amo-
rini in Cielo , ed i putti che tengono I'impre-
'se de’ Dei, siccome ne’ peducci opposti ri-
dusse da uno stato deplorato al segno, che
si vede, il Giove, e la Penére supplicante .
11 che ¢ stalo eseguito con tanto giudizio ,
e con tanta perizia, che non darebbe I’ a-
nimo certamente ad alcuno de’ Professari ri-
trovare quali siano gli ajuti dell’opera moder-
na, se non I’ avesse inteso , o da nei in que-
sta istorica narrazione, o da altri informati
per oculare veduta, tale & I’ accoppiamento
del moderno coll’ antico, e tale & la fatica,
che ha fatta questo grand’ uomo per andare
a ritrovare i siti precisi, ove stavano le tin-
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te primiere, sapendo io, che dov’ egli non
poteva assicurarsi bastantemente dell’ eccel-
lenza della sua cognizione per la mancanza
totale de’vestigj, si poneva a disegnare sta-
tue antiche, come fece in particolare dell’
Antinoo , e del Torso dell’ Ercole di Belve-
dere, d’ onde Raffaelle prese le suddette due
figure .

Veramente chi esamina 1’ evento di questa
bella riparazione, confessera che detto Sig.
Felini diceva con molta gran ragione che il
Secolo non averd sempre la ventura d’ avere
un Carlo Maratti, onde s’ abbia a volere allo-
ra, cio che si pud adesso.

Cosi non ¢ da celarsi alla notizia de’Poste-
ri un’ altro bene, che in tale occasione si &
fatto a questa loggia, dovendosi in primo luo-
go rammentare che Raffaclle, e gli eccellenti
Discepoli della sua scuola non condussero a
fine I’ opera suddetta , perché i festoni de’
fiori, e frutti dipinti da Gio. da Udine non
si stendevano sino alla cornice, come richie-
deva I’ intenzione dell’ opera, rimanendovi
da dipingere ove due, ove tre palmi di di-
stanza ,. per far poggiare il festone sopra det-
ta cornice. Siccome rimanevanotda dipinge-
re le lunette del muro interiare opposte agli
archi della loggia, onde si vedevano con la

9
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sola colla imbiancate , e questo bianco , accom-

pagnato da tutto quello del muro dalla corni-

ce in gii, faceva una pessima dissonanza

_colla volta cosi ben dipinta, e rendea pil
crude, ¢ quasi dispiacenti alla vista cosi bel-

. le figure. Che perd si sono compiti i festo-
. mi, e tirati gib fino alla cornice,, e dopo si
sono dipinte anche le suddette lunette , imi-

tando i sottarchi della parte opposta fatti co-

51 eccellentemente da Gio. da Udine, e il na-

turale delle invetriate , e delle cornici, che

chindono gli archi suddetti . Di piit si & di-

pinto a chiaroscuro tutto quello, che oggi si

vede dalla cornice fino a terra, contenen-

dosi in semplici mostre di Architettura senza

figure per il rispetto dovuto a quella volta.

Questa operazione condotta sempre colla gran-

de intelligenza del suddetto Signor Carlo Ma-

rafti & stata mirabilmente eseguita dal Sig.

Domenico Paradisi , e dal Sig. Giuseppe Bel-

letti . Ed accid la suddetta loggia diventi una

galleria formata , si sono aperte altre due por-

.te delle quattro , che vi si vedono da capo,
e da piedi con i loro cenci d’ africano , e i

fusti delle suddette porte fatti di nuovo con

noce venata, onde il tutto fa un accordo mi-

rabile, ed appaga I'occhio al piu alto segno .

Per ultimo non deve .lasciarsi di dire il
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ristoro , che in quest’ occasione si & fatto ang
cora nella loggia contigna, che guarda ver-
so il giardino, dipinta da Baldassar da Sie-
na , e da Sebastiano del Piombo , perché co-
-minciando a cadere a pezzi la colla della vol-
ta,.e fattosi percid un grande squarcio nel
. mezzo , ov’ & dipinta la notte, .fu assicurata
colla conficcatura di 730. chiodi, e data la
debita reparazione allo squarcio suddetto ; sic-
come nel muro istesso , ove & dipinta la mi-
rabile Garates di Raffaelle, le furono posti
altri 50. chiodi per tenere pii unita la colla
a detto mure , e rendere di pia durata anco
questo gran-parto di quel pennello divino .

8¢ RAFFAELLE ingrand, e megliord la
maniera, per aver veduto I'opere
di MIcHEL' ANGELO.

I’
E Cosi stabile, e costante 1a fama che Raf:
Jaelle ingrandisse , e migliorasse la sua ma-
niera dall’ aver veduto I’ opere di Michel
Angelo, che nel passato Secolo, e nel pre-
sente non vi fu, ne vi &oggi alcuno o Pit-
tore, o studioso di ltittura, che nen I’ ap-
provi ne’ discorsi, nelle Accademie, e nel-
le Scuole, adducendola per autorita, e per
esempio fra gl’insegnamenti. dell’ arte. Tale

92
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opinione s’ insinud negli animi ‘dalla lettu~
ra di Giorgio Vasari, che noi imend_iamo ri-
fiutare come non vera, e senza ragione; an-
corch¢ egli in ogni periodo de’ suoi scritti
la celebri', e si studj con ogni suo potere
di propagarla, non ad altro fine, che di sot-
tomettere Raffaclle, e donare il primato a.
Michel Angelo , con farlo suo discepolo. In
Fiorenza, ed in Roma I’ ostentarono dopo
Vincenzo Borghini , Benedetto Varchi, ed
Ascanio Codini nella Vita di Michel Angelo ,
ed altri che n’ empirono le carte. Noi con-
siderando costoro come seguaci del Pasari
senza autoritd alcuna , in luogo di tutti sia-
mo qul per opporci a questo Scrittore, non
perché si debba stimar cosa indegna che Raf-
faelle si avanzasse da cosi gran Maestro, ma
per rintuzzar coloro, li quali per soverchia
passione vollero contrastargli il nome di esser
stato ristauratore della Pittura , ed autore della
sua gran maniera, studiandosi di torre dal ca-
po di Raffaelle gli allori , ed ernarne le tempie
a Michel Angelo. Tmperocché nel contempla-
re I’ opere dell’ Urbinate Apelle ben com-
prendiamo , che ad altri egli non si rivol-
se, che alla bellezza, e formositd della mae—
stra natara; e che non gli furono di poco
giovamento le statue , e le pitture antiche,
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nelle quali egli ingrandi il suo gran genio,
e tutta 1’ arté rinascente, rinnovandola in
ogni parte! alla sapienza, e suprema idea de-
gh antichi ‘Greci , e de’ Romam ; a cul pn-
ma di lui niun’ altro era pervenuto. Onde il
Pasari con sottoporlo ad altro Maestro, tan-
to dal vero sentiero si allontana, che ob-
bligando se stesso per vario, e contrario cal-
le, recede da’ proprj detti, e si contradice
in modo, che fa apparire manifesta a cia-
scuno la mienzogna, con torre la fede, e
la: credenza: a’suoi‘scritti, come dalle sue
proprie contradizioni, e riprove, e dalle sue
parole istesse da noi qui da pit luoghi ad-
détte sard pienamente manifesto.

Vuéle il Vasari; che fuggitosene Michel
Angelo a Fiorenza in tempo, che s'impiega-
va iielle pltture della volta della Cappella
Pontificia in Vaticano, Raffaelle fosse intro-
dottoa vederla da Bramante, e che da quel
lavista ingrandisse, e migliorasse la manie-
ra, rifacendo di nuovo il Profeta in Sant’
" Agostino . Nel seguente modo narra egli il
fatto, scrivendo la vita di Raffaelle.

Fuggito Michel’ Angelo a Fiorenza, Bra-
mante apri la Cappella a Raffaclle , e come
amico glie la fece vedere, acciocché i modi
di Michel’ Angelo comprender potesse, onde
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tal vista fu cagione, che in Sant’ Agostino ri-
Jacesse di nmovo U Isala Profeta; nella quale
opera per le cose vedute di Michel’ Angelo ,
megliord, ed ingrand} frori di modo la: ma-
iera, e diede piit maesti, perchée nel vede-
re poi Michel” Angelo I opere di Raffaelle ,
pensd che Bramante , com’ers vero , gli aves-
se fatto quel torto innanii , per fare ulile, e
nome a Raffaelle.

Questa marrazione cosi scritta nella vita di
Raffaelle manifestasi non vera da narrazione
diversa nellg. vita del Buonarok, narrandosi
dal Vasari diversamente il fatto , e che non
di furto , né¢ per opera di Bramante, Raffa-
elle vedesse' la Cappella, ma quando gid era
scoperta, ed aperta a Roma, e che egli se
ne approfittasse’, non gid nel Profeta di -ant’
Agostino , ma nelle tibille, e Profeti della
Pace ; sicche il fatto & contrariissimo .

Condotta la Cappella di Michel” Angelo sino
alla meti , il Papa volle che si scoprisse ; tras-
e subito che fu scoperta tutta Roma a vede-
re, dove Raffaélle da Crbino , ch’ ¢era mol-
to eccellente nell’ imitare, vistola, mutd subi-
10 maniera, € fece a un tratto, per mostra-
ve la virtit sua, i Profeti, e le Sibille dell
epera della Pace. :

Qui non si arrestano le contradizioni del
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Vasari, poiché egli di nuovo si contradice,
affermando tutto il contrario nella Vita di
esso Raffaelle; eiot, cheli Profeti , e le Si-
bille della Pace erano state dipinte avanti,
e non dopo lo scoprimento di essa Cappella.

Figurd Raffaelle in questa pittura , avanti
che la Cappella di Michel’ Angelo si disco-
prisse pubblicamente , avendola nondimeno ve-
duta, dipinse i Profeti, e le Sibille , che nel
vero delle sue cose & tenuta la migliore .

Ma pii oltre, e pih instabilmente si dimo-
stra confuso , e varie queste Scrittore con far
palese 1’ errore, e I’ inganno; poiché dimen-
ticatosi affatto ‘di se stesso, dopo aver cele-
brato le Sibille della Pace come le pit bel-
le figure, che Raffaelle facesse giammai, e
che I’ onoravano .vivo, e morto, per aver
posto ogni suo studio nella nuova maniera
di Michel’ Angelo , vuole poi che le Sibille
stesse non siano altrimente di mano di Raf
Jaelle, ma d’ invenzione, e di mano di 7i-
moteo da Urbino suo discepolo, come nella
vita di esso Zimoteo .

Lavord Timoteo col Maestro nella Chiesa
della, Pace le Sibille di sua mano, ed inven-
zione , che sono nelle lunette a mano destra
tanto stimate da tutt'i Piltori .

. Questa mon vera narrazione, oltre le cose

{
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‘dette di sopra in contrario dal medesimo Va-
sari, viene riprovata dal consenso commune
di tutti gl'intendenti., che riconoscono le §i-
bille di mano, ed. invenzione del Maestro ,
non altrimente del discepolo. Al quale con-
sénso si aggiunge 1’ autorith dell’ inscrizione
di marmo postavi da Agostino Chigi padro-
ne - della Cappella, nella quale si dichiara
particolarmente le Sibille essere di mano di
Raffaelle , colle seguenti parole :

AUGUSTINUS CHISIUS SACEELUM

BAPH. URBIN. PRECIPUO
SIBILLAR. OPERE EXORNATUM
D. 0, M. AC VIRGINI MATRE
DICAVIT MDXIX.
La quale inscrizione nella ristaurazione del-
la Chiesa fatta da Arzssanpmo VI fu tra-
sportata, e collocata nell’ ingresso della Sa-
grestia, laddove oggi si legge affissa al muro.
Raccogliesi ancora da questa inscrizione che

P anno 151g. nel quale Agostino Chigi dedico
Y Altare adornato con le Sibille, fu il pe-
nultime della vita di Raffaclle , morto I’ an-
no seguente 1520. Dovendosi perd queste Si-
bille riferire all’ ultime sue opere, viene ad
errare il Pasari in riporle indietro alle pri-
me, ed all’immaginata imitazione di Mi-
chel Angelo . Nel qual’ errore si scopre egli
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con maggnore evidenza -nella vita del mede-
simo Timoteo , dicendo, che Timoteo ven-
" nea Roma quando Raffaelle fioriva nella pit-
tura . Se adunque Zimofeo vi dipinse, cid
fu nel tempo, che Raffaelle era in fiore , non
quando egli vide la volta del Buonaroti, e
cangid maniera.

Quanto al Profeta di Sant” Agostino , pre-
tende il Pasari, con le sue narrazioni ad-
dotte , che fuggito Michel Angelo a Fioren-
za, Bramante , il quale teneva le chiavi del-
la Cappella, a Raffaelle come amico, e pa-
rente la facesse vedere, e che per tal vista
egli ingrandisse fuori di modo lo stile e ri-
facesie di nuovo . quel Profeta, cosi repli- -
cando nella vita di Mickel Angelo : Braman-
te amico , e parente di Raffaelle , e per que-
sto rispetto poco amico, di Michel’ Angelo,
vedendo che il Papa favoriva , ed ingrandiva
L opere, che Jaceva di scultura , andarono
persando di levargli dall’ animo , che tornan-
do Michel’ Angelo, Sua Santit: non Jacesse
atlendere a finire la sepoltura sua , dicendo
che pareva un’ affrettarsi la morte, ed esser
augurio cattivo il farsi in vita il sepolcro, e
lo persuascro a fare che nel ritorno di Michel’
Angelo sua Santités per memoria di Sisto suo
Zio gli dovesse far dipingere la volta della

St g (e
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Cappella ck’egli aveva falto in Palazzo , ed
a questo modo pareva a Bramante , ed agli
altri emoli di Michel’ Angelo di ritrarlo dalla
Scultura , ove lo vedevaro perfetto , e metter-
lo irn disperazione, pensundo con farlo di-
pingere che dovesse fare , per non avere espe-
rienza de’ colori opera mero. lodata , e che
dovesse riuscire inferiore a quelle di Raffael-
le, o caso pure che gli riuscisse il farla,al-

meno nor avesse ad incontrare la lotale ap-.

provasione del Papa , onde nc avesse a segui-
re o nell un modo, o nell altro [ intenzione
di levarselo dinanzi. :

Mi dispiace che.il Pasari, oltre il torto
dell’ arte , laceri in questa, ed in altre guise

Bramante , e Raffaelle , il _quale del pari,

risplendeva nel suo dipingere, e ne’ costumi;
doveva perd egli essere meglio intenzionato,
o piu avvertito in parlare di questi due per-
sonaggi fondati nella Virti, e nel sapere, e
non punto.nelle male arti, nelle quali si
esercitano li cattivi artefici per istabilire ma-
liziosamente la loro ignoranza. Ed in verita
¢he a Raffaclle, ed a Bramante non manca-
va favore appresso il Papa, e la Corte, ri-
spetto il loro gran merito, essendo accla-
mati ristauratori della Pittura, e dell’ Archi-
tellura, senza ricorrere all’ insidie, ed agl’
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inganni. Ma tal menzogna manifestasi anco-
ra da se stessa nella vita di Giuliano da San
Gallo , ove si dice, che non da Bramante,
e da Raffaellz con malizioso consiglio fu sol-
lecitata la volta della Cappella per far torto
a Mickel Angelo, ma che egli vi fu promos-
so studiosamente dal medesimo Giuliano.

Avendo in tinto Bramante condotto a Ro-
ma Raffaelle da Urbino, e messolo in opera
a dipingere le camere Papali, onde Giuliano
vedendo che in quelle pitture molto si compia-
ceva il Papa , e ck’ egli desiderava che si di-
pingesse la volta della Cappella di S1sT0 suo
Zio, gli ragiond di Michel’ Angelo , aggiun-
gendo ck’ egli aveva gic in Bologna fatto la
sua statua di bronzo. La qual cosa piacendo
al Papa fi mandato per Michel’ Angelo, e
giunto in Roma, fu allogatagli la volta di es-
sa Cappella Tornato dunque Michel’ Angelo,
e non prima diede principio allg Cappella ec.

Da questa narrazione si comprende che non
Bramante ,.e gli emoli di Michel’ Angelo , ma
che piuttosto Giuliano, e 1’ istesso Michel’
Angelo procurassero quell’ opera, con torla
di mano a Raffaelle, il quale era venuto a
servire il Papa nella Pittura, conforme il Buo-
naroti nella Scultara . Ed & considerabile che
avendo questi allora si grande impiego, il
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quale era la sepoltura di Yapa Gruuie , alla
cui fabbrica aveva fatto condurre di Carrara
a Roma tanta quantitd di marmi, che, come
scrisse esso Pasari, empievano la metd del-
la piazza di San Pietro, contuttocidé non si
curasse di lasciare imperfetta cosi illustre
opera da lui al fine non perfezionata , se non
solo .nella quarta parte, per attendere alle
pitture della volta-della Cappella. Ma .noi in
tante contradizioni del Pasari, con le quali
_ egli impugna se stesso , avendo provatoa ba-
stanza che Raffaelle non megliord alla vista
dell’ opere del Buonaroli allora che fece le
Sibille della Pace, 1’istesso confermeremo
nel Profeta di Sant’ Agostino. In prova di
che addarremo il tempo , nel quale fu di-
pinto esso Profeta, quando gid Raffaelle si
era avanzato alla maggiore manierh di dipin-
gere 1’ istorie della Messa, e divErioboro.
Riferiremo adunque come Andrea Sansovino,
avendo scolpitéo in marmo un grappo di tre
figure, cioé Sant’ Anna la quale - accarezza
Cristo Bambino in send alla Pergine , con-
forme fin’ oggi si vede ad un pilastro nella
Chiesa di Sant’ Agostiro, vi fu dopo aggiun-
ta, e dipinta sopra nel medesimo pilastro la
figura dell’ istesso Profeta Isata, per allude-
re alle sudette tre figure , comé si legge nel

-
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titolo scritto in greco, che tengono li due-
fanciulli Angelici ANNH ITAP@ENOTOK
TIAPGENIKH @EOTOK KANGPQITHAHC
XPISTOS : Cid deve leggersi nella seguen-
te forma latinamente tradotto : Anna Pirgi-
nipera, Virginea Deipara, et humanatus Chri-
stus; e cost questo titolo riguarda Sant’ An-
na Madre della Vergine, e insieme la Ver-
gine Madre di Dio, e di Cristo umanato;
tanto che dubitare non si puo, che il Pro-
feta non sia stato dipinto dopo, per allu-
dere alle tre sudette statue. E pit chiara-
‘mente si raccoglie ancora dall’ altro titolo ,
che Isaia stesso tiene nelle mani scritto in

"ebraico con le parole del medesimo Profeta
al Cap. 26. le quali s’ intendono della na-
scita, e venuta del nostre Redentore col
parto deHa Vergine: Aperite portas , et in- "
" gredietur gens justa custodiens veritatem , ve-
tus error obiit, servabis pacem . Egli & perd
manifesto che il Profeta essendo stato col-
Jocato , e dipinto nel medesimo pilastro, e
sopra la statua per manifestare il loro sa-
cro mistero con dne titoli conformi, ed
evidenti, in conseguenza sia stato ancora do-
po di esse fatto da Raffaclle, ovvero nel tem-
po istesso almeno quando le dette statue fu-
rono esposte, e pubblicate nell’ anno MDXIIL
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come leggesi nel basamento di marmo: quan-
do ‘dice, ¢ molto prima I’ Urbinate si era
avanzato alla sua maggiore maniera nelle due
accennate istorie della Messa, e di Erio-
poRro , € come abbiamo in quella istoria de-
scritto (1) . ' ' v
Egli ¢ perdo manifesto, cheil Profeta Isala
dipinto nella Chiesa di sant’ “gostino non ri-
conosce altra idea, né¢ altro Aaestro, che
il suo Raffaelle, per esser da lui stato fat-
to nel tempo della sua maniera adulta, sen-
za obligarlo al Buonaroti: e nelle proprie
contrarietd la smoderata p.ssione del Va-
sari ne resta convinta, che in tanti luo-
ghi, ed in tanti modi si contradice, tra-
sportato fuori del vero calle. Onde in tali
diversita di narrazioni evidentemente si rac-
coglie, ch’esso non fu solo in iscrivere le
vite , e che altri, e pit di uno vi posero le
mani, e la penna. Noi ora dalle prime ci
avanzeremo alle seconde prove col senso dels
la vista delle immagini istesse, che possono
istruirci ocularmente, volgendoci ad esse con
gli studiosi, ed intelligenti, e considerando
Y’ ordine , i tempi, le maniere, e I'avanza-

(1) Veggasi sppresso la descrizione del Profeta
o delle Sibille del ch. Missirini .
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mento . Devesi prima avvertire, che Raffael-
le non seguitd mai punto Mickel’ Angelo in
alcuna parte della Pittura, sia il disegno, il
colore, I'ignudo, i panni, o sia I'idea, e
il concetto dell’invenzione. Giunto egli a Ro-
ma , il suo primo dipinto del Talazzo Vati-
cano fu la camera detta di Segnatura, ed in
essa la prima istoria fu quella del Sacka-
MeNTO dell’ ALTARE, senza avervi trasportato
linea alcuna del memorato cartone del Buo-
naroti, fatto in Fiorenza ad emulazione del
Pinci . Vedesi piuttosto ch’egli col volo del
proprio ingegno si sollevd sopra la maniera
de’ vecchj Pittori , e di Pietro Perugino suo
maestro, da cui ebbe dipendenza nel suo
operar primo . Nen perd egli s’ ingrandi in
un’ occhiata nel vedere gli altrui dipinti, ma
si stabill a poco, a poco da se stesso, e col
suo studio dall’ una istoria all’altra, anzi dal
principio della prima a tratto di pennello fi-
no alla terminazione di essa.Da questa dun-
que cominciandosi con I immagine del Sa-
cramMenTo dell’ArtaRe, seinalzeremo gli oc-
chj alla parte superiore, e alla gloria, ri-
scontreremo il costume de’vecchi Maestri ri-
tenuto ancora da Raffaclle, avendola sparti-
ta in fasce, o spicchj di Serafini, I’ uno so-.
pra I’ altro a dritto, co’ raggj, e splendori
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d’ oro rilevati, conforme la semplicith pri-
-ma. Discendendasi dopo con la vista, chi
non vede quanto egli si avanzd nella Vergi-
ne, e nel Signor nostro Gesit Cristo , ne gli
Apostoli, ne’Profeti, e successivamente ne’
Dottori , ne’Vescovi, e nell’ altre figure avan-
ti nel primo piano principale? ove colui,
che si appoggia al parapetto sopra la porta
additando I altare, & formato di maniera co-
st grande nelle parti ignude, e nel resto del
corpo, che pud contrastare, e contendere
con ogni figura di Michel Angelo . Appres-
so I’ istoria del SacraMENTO succede in se-
condo luogo la Scuora di Arene dipinta do-
po coll’ istesso miglioramento piu uguale,
e stabilito nell’operare, ancorché con l'istes-
sa diligenza. All’'una e all’altra di queste due
istorie succede in terzo luogo il Monte Par-
naso di stile sempre pili risoluto, e fecon-
do. 11 PVasari confondendo P'ordine, ante-
pone prima la scuola di Atene, e descri-
ve in secondo luogo il Monte Parnaso , fa-
cendo succedere ultimo il SacramenTto , che
fu veramente il primo. Sopra tutti tre que-
sti componimenti § ingrandisce lo stile, e
si avanza 1’ operazione del pennello nell’ im-
magine della Giustizia sopra I'altra fenestra
~ della medesima camera, con Vistoria picco-
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1a del Giupizio di SaLomone, e favola di
Marsia di sopra ne’ partimenti , ciascuna del-
le quali fa perfezionata I’ anno MDXI. Leg-
gesi nella grossezza del muro sopra la fene-
stra: JULIUS I1. LIGUR. PONT. MAX. ANNO GHRIST.
MDX1. PONTIFICAT. SU1 Vil Raffaclle dipinse
appresso , e sublimossi piu oltre Panno 1512.
nell’ altra camera contigua, e prima nel Sa-
crificio della Messa, e appresso nell’istoria
di Erioporo, riuscendo stupendo in esse, e
insieme nell’ ATTiLa e nella Scarcerazioxe
di S. Pietro , I’ ultime di questa camera; im-
perocché la Messa, alla quale sta presente
Grouio II. ipsieme con I’ Ertonoro, fu di-
pinta 'auno 1512. leggendosi continuatamen-
te nella grossezza del muro della fenestra
gli stessi titoli di Papa Grvrio. suros 1. L1-
GUR. PONT. MAX. ANN. CHRIS. MDXII. PONTIFICAT.
® sur v In tanto mort Papa Giuiio, € a lui
succedette LeoNe x. nel cui Pontificato Raf~
Saelle seguitd a dipingere I istoria di Arriza
terminata con la Scarcerazione di S. Pietro
I’anno 1514. come si legge nell’ altra fene-
stra incontro : LEO X.PONT. MAX. ANNO CHRI-
STI MpXnI. PONTIF. sul 11, Della grandezza,
e sublimita delle quali opere non accade ora
" parlare, per esserne stato detto, ancorché
non a bastanza nella descrizione delle im-
r
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magini, e per mancarci la forza delle paro-
le ad uguagliare lo stile della pittura. Ma
non contento il Pasari di far si gran torto
a Raffaelle con torgli il premio, e la glo-
ria degli studj, e dell’ ingegno in un’arte
alla sua untica forma, ¢ bellezza da lui re-
stituita , lo riprende ancora di aver troppo
imitato Michel’ Angelo nell’Incenpio di- Bor-
co dipinto dopo nella terza camera, quasi
egli avesse voluto far contrasto di muscoli
e di anatomie, per avere in detta istoria fi-
gurato un giovine ignudo, che porta il pa-
dre fuori dalle fiamme, e un’ altro con le
mani pendente da un muro per saltar fuori
a terra. Le quali figure perd nella robustez-
za, e moto naturale delle membra agitate
operano con risentimenti di nervi, e di mu-
scoli, e con i contorni, che ben fanno ve-

- dere quanto Raffaelle valesse nell’ Anatomia,

non per ostentazione viziosa, ma a tempo ,

e proprieta naturale de’ moti e ‘delle azioni,

che si rappresentano .

Dellingegno, cccellenza, e grazia di RAFFAELLE
comparato ad APEILLE.

Il famoso Apelle , benché de’ pitt rari pre-

.8 della pittura fosse dotato, contuttocid di

3

N
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un dono suo proprio tanto si compiacque,’
che con esso facevasi superiore ‘a ciascuno.
Questo mirabilmente fu la grazia, ch’era in
lui, e ch’egli inspirava alle sue figure: sic-
ché non solo si fece uguale ad altri Pittori,
ma si contentd di cedere ad Anfione nella
disposizione , ad Asclepiodoro nelle misure ,
e proporzioni, e a Prolbgene in altre eccel-
lenze dell’ arte : solo a se stesso, come sua,
riserbd la grazia inestimabile, e divina. Ora
se noi vorremo paragonare gl’ingegni de’no-
stri secoli a gli Antichi, troveremo che Raf
Jaelle non fu punto dissimile ad Apelle, e
che s’ inalzd al pari di esso con la grazia,
che sopra ogni altro infuse ne’ suoi colori,
nel_modo che per natura egli era graziosis-
simo nell’aspetto , & nei costumi, e con es-
sa ne’ suoi dipinti ritraea se gtesso, onde il
grazioso Raffaelle venne chiamato. E certa-
mente al Pitlore non sono bastanti I’inven-
zione, il disegno, e’l colore, né altro pre-
gio alcuno pii lodato, se a lui manca la
grazia, per cui ad Apelle , e a Raffaclle ces-
sero gli emuli loro le prime lodi : collauda-
tis omnibus, diceva I’istesso Apelle, deesse
iis unam illam Vencrem, dicebat , quam Grae-
¢i Charita vocant , ceetera omnia contingisse ,
sed hac sola sibi-neminem parem . Ma se Apel-
ra

i
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Ie incontrd al suo tempo chi gli ando del pari,
e I’ avanzd ancora in alcune altre parti, fuo-
ri della grazia, per questo pare che Raffael-
le palesasse meglib il suo sublime ingegno ,
poiché oltre la grazia nella disposizione, o
componimento delle figure, andd avanti a
ciascuno de’ moderni, ¢ ne riportéo la pal-
ma. Cosi per lui, e nel suo secolo non bea
pulito ancora usci fuori I’invenzione nobile
e feconda accompagnala da gli affetti, e dal
costume, nel modo che ammiriamo le sue
‘immagini nelle Vaticane camere .

Quanto alle misure, e proporzioni de’cor-
pi, nelle quali fu celebre Asclepiodoro, que-
ste ancora uscirono prima dalla mano di Raf-
Jaelle regolate ad ogni etd, ad ogui sesso,
e ad ogni temperamento, in' modo ch’egli
da tutti senza contrasto viene acclamato il
maestro del d‘:seguo, emulando con esso le
forme delle statue pih insigni che gli fecero
scorta alla natura pili bella. E se Apelle nel-
le dimensioni dal medesimo Asclepiodoro fa
vinto, non perd il nostro Urbinate cedette
ad alcuno nelle perfezioni di esse, dicendo-
si che Alberto Durero misurava le sue figure
col compasso , Raffaelle con la grazia. In ol-
tre Apelle, e Raffaelle andarono del pari in
un’.altra lode, scrivendosi del primo ch’egli
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solo contribuisse all’arte piit di quello, che
tatti gli altri Pittori insieme le avevano con-
ferito , di tal merito Plinio sommamente lo-
. dandolo : Perum omnes prius genitos , futu-
rosque postea superavit Apelles , eo usque in
Pictura provectus ut plura solus propé quam
ceeteri omnes cortulerit. Non dissimile elogio
conviensi a Raffaclle, il quale nel tornare in
_ vita la moderna Pittura, poté egli solo pih
di tutti gli altri Artefici insieme i pih illu-
stri nel perfezionare chi il colore, chi il di-
segno, ove Raffaelle non lascid fregio alcu-
no per adornarla, e renderla ammirabile, con-
forme nel presente discorso anderemo rico-
noscenso.
Trovasi ancora che I’ Urbinate ne’costami ,
e nelle fortune sue ad Apelle si rassomiglia,
poiché se questi ebbe favore appresso Aves-
SANDRO, ANTIGONO, ed altri Re, e Potenti;
Raffaelle parimente fu dotato di tanta soavi-
th di spirito, e dignitd di sapere’, che tirati
dalle sue maniere ad amarlo, non solo gl
Artefici tutti concorrevano a lui, ma ghi altri
uomini ancora eceellenti, e quelli, ché gran-
-di erano di autorita, e di dottrina, rapiti dal
suo soprano intelletto , e dalla sua nobile mo-
destia , e moderazione, bramavano di conver-
sar seco, usando verso di lui ogni ufficio di

A el i e
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henevolenza, e di stima. Per la qual cagio-
ne egli seppe temperare il rigore di Papa
GivLio, e incontrd il favore di Leone, a cui
particolarmente fu accetto , con riportarne
onori grandissimi , e molto maggiori ne avreb-
be conseguiti degni del suo. gran merito , se
pitt lungamente si fosse avanzato in vita .

Ma nel riscontrar il sapere, e I’ingegno di
questo maestro , non & di poco momento ,
il numerare tanti discepoli anzi tanti maestri ,
che uscirono dalla sua scuola, e risuonarono
alta fama; insegnandogli liberalissimamente
con facilith, e con amore grandissimo nel
dispensare un’arte , che tutta era sua: ricco,
abbondante senza sospetto , o timore che al-
tri a lui la rapisse, come ad altri avvenne,
li quali temendo il profitto de’loro discepo-
li, gli allontanarono, per non vedersi torre
di mano il pennello. Al contrario Raffaelle
quanto- pid dava prodigamente, tanto piu ab-
-bondava il suo tesoro; e come quel bene si
chiama esuberante, il quale non si ferma so-
lamente. in colui, che lo possiede, ma ver-
so gli altri ancora si diffonde, cosi il Sole
di questo splendidissimo intelletto , senza tor-
re punto a se stesso, e senza diminuirsi, ir-
radiava le menti ai pit bei lumi dell’arte .
Possono ben chiamarsi felici coloro, ch’eb-
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bero lui pe'r maestro, che udiron le sue pa-
role, e videro bperare il suo pennello : di-
telo voi Giulio Romano, Polidoro da Caravag-
gio , Perino del Paga, Timoteo da Urbino ,
Gio. Francesco Penni, Pincenzo da San Ge-
miniano , Pellegrino da Modana , Michele Co-
xis, Giovanni da Udine, Benvenuto Garofalo ,
Gaudenzio Ferrari , che si tiene aver dipin-
to nelle camere sotto la scorta di questo mae-
stro. Lo dicano altri molti da ogni parte,
li quali si erudirono nella sua scuola, e da’
suoi dipinti dopo la sua morte, come il Par
megianino , in cui dissero lo spirito di Raf-
Jaelle esser trapassato . E come parve che Ome-
ro, fosse un’Oceano ,'da cui si originavano li
fonti , e li fiumi della poesia, cosl da Raffaelle
si diffuse negli altri abbondantemente il sa-
pere, e 1a facilita dell’operare e tanto egli era
facile,, e aperto nel commumcare se stesso,
e gli studj sudi-d’ ddoi dlSCCpO]l , ch’essi,
per cos dire dall anima sua animati , usava-
no la sua menté, &'il suo vitale spirito nell’
opere. ) .

Ma per ravvisare magglormente la fecondi- -
‘th, e glialtri pregj, co’ quali Raffaelle ri-
pose nel suo antico seggio la Pittura, non
dobbiamo solamente arrestarci nelle Vatica-
ne camere, nelle quali ci lascid s} cepiosi,
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e ammirandi concetti della sua fabbricatrice
idéa , ma volgiamoci ancora al gran numero
delle altre sue invenzioni nelle loggie, negh
arazzi , che arricchiscono il Paticano , e le Re-
gie de’ Monarchi in Francia, in Inghilterra, .
in Polonia, e in altre Regioni. Volgiamoei a .

tante opere sacrej,.e profane, favole di Psi-
che , degli Dei d€; Gentili variamente delinea-
te; impresse , dipinte con altre rappresentazio-
ni, e immagini in si gran numero, che se n’em-
piono volumi, e libri da’studiosi del disegno...
Laonde & stato scritto da penna erudita, che
in uno studio solo di Parigi si raccolgo-
o 74o. invenzioni d’ogni soggetto cavate da’
suoi disegni, da’ suoi dipinti, e dall’ offici-
ne encaustiche di Urbino, riconoscono i suoi
lineamenti. Sicché nonvi ¢ gente alcuna col-
ta di costumi, la quale non ammiri si de-
gni esempj, e non ne arricchisca le Biblio-
teche , e I Musei . Noi non parliamo sola-
mente delle stampe di Marc’ Antonio suo di-
scepolo da lui erudito nella buona imitazio-
ne de’suoi disegni, le quali oggi al pari
delle gemme sono apprezzate , ma intendia-
mo ancora di altri maestri d’intaglio al bu-
lino in gran numero , Agostino ¥eneziano ,
_Marco da Ravenna, Ugo da Carpi, ed altri
_all’ acqua forte, nel qual modo oggi trala-
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sciar non si deve Pietro Santi Bartoli , il qua-.
le co’ suoi tratti ha rivocato in luce molte
opere di Raffaclle , e degli Antichi, le qua-
li senza lo studio suo sariano perite.

Ed & cosa magnifica il considerare come
Y'Urbinate , ancorche tanto operasse in s gran
numero d’invenzioni, sempre egli si avanzas-
se al pit sublime, al pit elegante, all’eroi-
co, al maraviglioso. E qual oggetto pil de-
goo I’arte della pittura mai propese alla vi-
sta , che possa pareggiare il giudizio di Pa-
ride , il Nettuno , 1a Galatéa , il Ratto di Ele-
na , il Monte Parnaso, e tanti altri; Fra le
istorie sacre qual’altra invenzione potrd ugua-
gliare agl’ Innocenti duplicata negli arazzi, e
nelle stampe di Marc’ Antonio , al Martirio
di Santa Felicita , alla Predica di San Paolo,
al Cieco illuminato, al Santo Stefano lapida-
to, al Tobia, alla Santa Cecilia, e all’altre
sublimi , e numerose invenzioni , che gia tan-
ti anni si ammirano, e che per longhissimi
secoli dureranno agli occhj, e allo stupore
degli uomini ? Ne’ quali eroici componimen-
ti, come abbiamo avvertito, Raffaelle con
unico pregio del suo spirite abituato nelle
pii belle proporzioni, e pii emendate for-
me della natura , non disegnd, non dipinse
mai cos’ alcuna oziosamente senz’azione; nell’ -
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" azione mai manco all’ espressione, nell’ espres-
sione diede animo , e mente al colore . Sempre
egli si contenne nella proprietd del costume, €
del decoro . Non mosse mai linea ignobile, non
paleso mai vil pensiero , sollevando ogni trat-
to del suo pennello alla dignita, alla grazia,
alla bellezza. Mai errd , mai cadde, mai la-
scio fuori di tempo, e di azione le perso-
ne introdotte nelle sue istorie, in modo che
possa dirsi ad alcuna di loro : vattene, che
fai in questo luogo? Ne’soggetti sacri sod-
disfece pre alla santith, alla venerazio-
ne, ed ebbe del celeste. Ne’soggetti giocon-
di seguitdo sempre il coro delle Muse, di
Apolline , e delle Grazie: Amori, Veneri,
Galatee , Ninfe, Nereidi , e Tritoni. Cosi ne
i moti concitati di fierezza ; battaglie, stra-
gj, terrori, e morti. Sicché Raffaelle con
la pia viva eccitazione degli affetti rivolse al
suo studio tutta la natura. In tal maniera trat-
tava egli il soggetto lucido , ed elegante; nel-
le cose sublimi facile, nelle facili sublimis-
simo, distribuendo il tutto ugualmente, e
con misura, tanto che delle composizioni di
Raffaelle verificare si pud quello, che fu det-
to di Demostene , e di Cicerone. Niente po-
tersi all’uno aggiungere , niente all’altro di-
minuire. Ed ancorché cid arrechi ammira-

d—y -
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zione , cosa mirabile & ancora ch’egli tanto
e st bene operasse nella sua breve et di
anni trentasette, camminando con si felici
passi alla gloria, dalli quali tolta I’ educazio-
ne , pochi giorni restarono a tante sue inces-
santi fatiche, e magnifiche operazioni. Ben
noi faremmo ingiuria alla sua virth con tra-
lasciare in silenzio gli altri immortali onori
del suo ingegne , che pia oltre si avanza.
Introdusse Raffaelle tutte le belle arti, e .
manifatture , che dipendono dal disegno. Tn-
strul Marc’ Antonio nella buona' maniera del
bulino, e ne derivarono gli altri sopra nomi-
nati' Intagliatori che resero famoso I'uso del-
le stampe negletto' da prima. Onde per lo-
ro opera cangiossi lo stile di Alberto e di
Germania in forme piu eleganti, e naturali.
Co’ suoi cartoni illustrd I oflicine di Fiandra
nella testura degli Arazzi tanto stimati , oscu-
rando i lavori di Frigia, e di Minerva. Nel-
la sua scuola, e con .la sua condotta si ri-
nuovarano le fregiature de’stucchj, e de’fo-
gliami; ricavandole dalle rovine di Roma,
di Tivoli, e di Pozzuolo, e sin di Grecia, e
di lontane parti, con.riportarne disegni ,
forme, e modelli, nei quali instrul Giovan-
ni da Udine, Perino del Paga, gli altri suoi
discepoli , con gli ornamenti variati ancora
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in pitture di animali, uccelli, fiori, frutti,
. festoni, pergolati, maschere, vasi, ch’egli
il primo introdusse al diletto della vista. N&
mancarono li suoi pregj al legno n& lavori
d’intaglio e di tarsia, porte, palchi, casse,
ed altro. Con maggior pregio arricchi il di-
segno di gemme, di camei, e di medaglie,
delle quali eleganze fu studiosissimo quel se-
colo, e il Pontefice LeoNe , mettendole Raf~
Jacelle in opera parl.lcolarmente nelle loggie,
e se ne diffuse il diletto in ogni parte; e Ro-
ma fu diligente in ricercarle. Dalla sua ma-
no ancora furono restituiti gli antichi Mo-
nocramati , o siano pitture di un sol colore
a chiaroscuro , che imita il marmo, il bron-
20, lo stucco, ed ogni altro ornamento. Nel
qual modo di colorire introdusse Polidoro ,
Maturino, Perino, seguitato ancora da Bal-
dassar da Siena cos! eccellentemente, che
illustrareno Roma ed altre citth, dipinte le
faccie delle case con istorie, fregj, trofei,
di cui rimangono i vestigj, ancorché dal¥
ingiurie del tempo consumate . Ma oltre la
perfezione del disegno negl’ignudi, Raffael-
le si avanzd ugualmente alla perfezione de’
panni, con li quali rivesti la Pittura, e le
restitul il manto , il coturno, e la splendi-
dezza degli abiti pitt di quello, che avanti,
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o dopo lui altro Pittore alcuno abbia fatto
nello spiegare, o raccorre le falde su I’ignu-
do ; siano drappi, veli, e sete, siano lane,
velluti , abbigliamenti . grid a tempo I’ anti-
co, e’l moderno costume, e le divise delle
vesti al decoro, ed alla maestd; siano abiti
sacri , ovvero militari, e peregrini; elmi,
scudi , corazze, e fregj; in modo che nell’
adornarli riccamente rinnuové la gloria degli
antichi , ed accrebbe la pompa dell’ eth mo-
derna. Aggiungiamo l’eleganza de’capelli del-
le donne, treccie , avvolgimenti , nastri, le-
gature, e veli ricchi di gemme, e di oro,
e di pii la naturalezza delle barbe appropria-
te al volto di ciascuno, nelle quali elegan-
ze fu Parrasio eccellentissimo . E perché tut-
te queste perfezioni dipendono dalle forme
del disegno, di esso proseguiremo alquanto ,
se pure saremo bastanti ridirne alcuna parte
perfezionata da Raffaclle , e dalla sna pro-
fonda intelligenza. Non perd intendiamo so-
lo di quel disegno, che si contiene nella di-
missione delle linee , e del compasso , di
cui diede le regole e non le forme Alber-
to; ma intendiamo delle belle proporzioni ,
e dinterni, nelli quali I’Urbinate pii di ogni
altro si avanzd ne’suoi lineamenti misurati
dalla grazia, senza la quale non vagliono
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né regole, n¢ misure . Di tale intelligenza
stabilito Raffaelle nell’ imitare le cose natu-
rali, mirabilmente dilatd il suo disegno a
tutte le similitudini, non di un solo corpo,
o di una sola idea spesso corrotta dalla prat-
tica, ma rimiré ogni esemplare umano di ogni
eta, di ogni sesso, e di ogni temperamen-
to, comprendendo sotto le sue linee tutte le
forme robuste, terribili, tenere, delicate . On-
de agli studj suoi furono scorta, non Ercoli
solo, ed Antéi, ma Giove , Apolline, e tutti
gli altri Dei accompagnati dalle tre suore

Egle, Eufrosine, e Pasitéa, che infusero ro- -

se, e gigli ne’suoi colori. Onde se tanto si
loda Zeusi di aver contemplato cinque ver-
gini per ritrarne la similitudine pia perfetta
di un’ Elena , qual commendazione maggior
a Raffaelle si conviene, che ad ogni tratto
del suo pennello animoé Elene, e Dee?

Ora dall’ eccellenza del disegno trascorria-
mo all’ eccellenza del colore; ed ancorché
questa gloria a Raffaclle da alcuni sia con-
tesa, contuttocid non minore dell’ altre vir-
th suc in lui risplende . Sopra che essendo-
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